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Dott. Carlo Zanelli
Sindaco di Savona - Presidente del Comitato d’Onore

On. Alessandro Pettini
Presidente della Camera dei Deputati

On. Carlo Russo
Ministro per i rapporti con il Parlamento

On. Franco Varaldo
Senatore della Repubblica

On. Raul Zaccari
Senatore della Repubblica

On. Giuseppe Amasio
Deputato al Parlamento

On. E. Stefano Carrara Sutour
Deputato al Parlamento

Dott. Efisio Zanda
Prefetto della Provincia di Savona

Mons. Giovanni Battista Parodi
Vescovo di Savona e Noli

Mons. Alessandro Piazza
Vescovo di Albenga

Ing. Mario Siccardi
Presidente della Provincia di Savona

Avv. Mario Torres
Presidente del Tribunale di Savona

Dott. Giovanni Tartuffo
Procuratore della Repubblica di Savona

Dott. Sabatino De Stasio
Questore di Savona

Col. Antonino Vaccaro
Comandante del Distretto di Savona

Prof. Giuseppe L. Messina
Provveditore agli Studi di Savona



IL PROGRAMMA DEL CONVEGNO

DEL COMUNE DI SAVONA - Ore D
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VISITA AL FINALE
trasferimento in pullman dei partecipanti al Convegno.

e Giuseppe Biancheri

«SALA ROSSA»
Bianca Montale
Figure di Mazziniani della Liguria Occidentale
Nilo Calvini
La Liguria Occidentale tra ’700 e ’800
Emilio Costa
Agostino Chiodo
Mario Dossena
Riflessi degli avvenimenti del ’21
Giovanni Mistrangelo
La figura e l’opera di Giuseppe Saredo
Gloria Scala
L’azione del vescovo savonese mons. Riccardi di Netro

a Savona

e storici delle vie di comunicazione nella

SABATO 30 OTTOBRE 1971
«SALA ROSSA» DEL COMUNE DI SAVONA - Ore 10

Inaugurazione del Convegno
Emilio Costa
Aspetti e momenti del Risorgimento Savonese

DOMENICA 31 OTTOBRE 1971
«SALA ROSSA» DEL COMUNE DI SAVONA - Ore 10

Giulio Giacchero
La vita economica savonese nell’Ottocento
Nello Cerisola
Le industrie savonesi nel secolo XIX
Massimo Quaini
Problemi geografici
Liguria di Ponente
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a Savona nell’Ottocento

a Savona nell’Ottocento

LUNEDI 1° NOVEMBRE 1971
« SALA ROSSA » DEL COMUNE DI SAVONA - Ore 9,30 

Giovanni Earris 
Cultura e istruzione 
Luigi Cattanei 
La figura e l’opera di Giuseppe Cesare Abba 
Renzo Aiolfi 
Una visita di Vittorio Emanuele II a Savona 
Giovanni Amoretti 
Là figura e l’opera di Giovan Battista Spotorno 
Leonida Balestreri 
Stampa ed opinione pubblica a 
Carlo Russo 
Relazione conclusiva del Convegno 
Chiusura del Convegno

AULA CONSILIARE DEL COMUNE DI FINALE - Ore 16,30
Saluto del Sindaco di Finale Ligure
Giuseppe Grassano
La figura e l’opera di Emanuele Ceiosia
Arrigo Cameirana
L’industria della ceramica
Giovanni Massa
Le prime installazioni ferroviarie a Savona
Giuseppe Parlato
La proprietà in Spotorno nel secolo XIX
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IL « I CONVEGNO STORICO SAVONESE » 
è stato attuato con il contributo di :

i e Agricoltura - Savona 
e Imperia

Presidenza del Consiglio dei Ministri 
Amministrazione Provinciale - Savona 
Banca Nazionale del Lavoro 
Camera di Commercio Industria 
Cassa di Risparmio di Genova < 
Cassa di Risparmio di Savona 
Comune di Albenga 
Comune di Albissola Marina 
Comune di Andora 
Comune di Celle Ligure 
Comune di Quiliano 
Comune di Vado Ligure 
Funivie Savona-San Giuseppe S.p.A. 
Istituto Bancario San Paolo di Torino 
Prefettura di Savona 
Unione Industriali della Provincia di Savona
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DISCORSO DEL SINDACO DI SAVONA 
DOTT. CARLO ZANELLI

per l’inaugurazione del I Convegno Storico Savonese
« Savona ed il Ponente nell’età del Risorgimento »

Eccellenti Autorità, Signore, Signori,
ho il gradito compito di portare a questo convegno il saluto 
dell'Amministrazione Comunale di Savona che guarda con parti­
colare interesse alla meritoria opera che svolge la Società Savo­
nese di Storia Patria ed ho il vivo piacere di essere qui pre­
sente io stesso — avrei dovuto essere altrove questa mattina — 
proprio per procurarmi la gioia di vivere qualche momento in­
sieme a Loro e di rituffarmi in momenti della nostra storia che 
tanto onore e prestigio hanno dato alla nostra terra.

Questa significativa opera la Società Savonese di Storia 
Patria la svolge quasi clandestinamente; infatti non sempre ad 
essa viene attribuita la risonanza che merita e la divulgazione 
non raggiunge, come sarebbe auspicabile, l’intera cittadinanza: 
per tali ragioni va espresso un particolare elogio e sottolineato 
l’impegno, l’intelligenza che si manifestano attraverso le appro­
fondite ricerche e l’acquisizione di importanti Atti.

Sono fermamente convinto che parte dell’avvenire della 
nostra città, così come è dei popoli in generale, deve trarre 
esempio, forza, speranza dall’esperienza e dalla conoscenza del 
passato. C’è chi afferma che la storia non insegna nulla, ma que­
ste affermazioni traggono origine dai momenti di sconforto, e si 
fanno quando le cose non vanno come sarebbe giusto che andas­
sero.

Io non sono di questa opinione perché ritengo che la storia 
possa insegnare molto in fatto di progresso civile, di conoscenza, 
di consapevolezza, di percezione della grandezza dell’universo e
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della somma di valori che vanno attributi a coloro: che hanno vis­
suto prima di noi, quando questi valori costituiscono il grado 
della nostra civiltà di oggi.

Chi raccoglie questo messaggio, questo esempio, è indubbia­
mente spronato ad operare meglio, a vantaggio della propria pa­
tria. E quanto dedichiamo alla nostra Savona per il migliore avve­
nire, ha riflessi che incidono sul complesso della vita sociale, sui 
singoli cittadini, sulle famiglie, sulle pubbliche amministrazioni.

Molti nomi di persone che ci hanno preceduti e che hanno 
dedicato a Savona gran parte del loro amore prima ancora che 
della loro intelligenza e del loro impegno, mentre ci commuove 
ricordarle, fanno sorgere in noi pensieri profondi, validi proponi­
menti, e l’impegno ad operare con sempre maggiore dedizione, 
attaccamento, intensità a favore della nostra città, della nostra 
terra.

E’ con questo spirito che porto il saluto dell’Amministra­
zione Comunale, che non posso dire se ha fatto molto o poco 
perché la storia della nostra terra sia ampiamente divulgata al 
fine di raggiungere gli scopi che ho dianzi accennato, ma quello 
che certamente posso dire è che dovrà fare e farà di più.

Di ciò parlavo momenti or sono con monsignor Vivaldo, 
dicendo dell’impegno che il Comune aveva un tempo e di quello 
che ha oggi.

Si tratta di un’istituzione che va sorretta, tirata fuori da 
quella semiclandestinità in cui opera al fine di poterla additare in 
ogni momento ai cittadini savonesi i quali possano trarre dal suo 
lavoro esempio ed auspicio.

Io intanto ringrazio i dirigenti della Società Savonese di Sto­
ria Patria per aver organizzato questo impegnativo convegno nel 
quale sono stati tratteggiati avvenimenti e aspetti della vita della 
nòstra gente scaturiti dalla storia breve e insieme lunga del no­
stro Risorgimento.

Breve pèrche gli anni trascorsi sono pochi, lunga perché den­
sa di avvenimenti che interessano Savona, avvenimenti che per 
poterli adeguatamente illustrare i quattro giorni del nostro Con­
vegno non sono sufficienti.

Ringrazio il signor ministro Russo che ha voluto essere 
presente in questi giorni e che tanto tempo e impegno ha dedi­
cato alla Società.
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Saluto al Convegno del 
PROF. LEONIDA BALESTRERI 
Presidente del Comitato genovese 

dell’istituto Italiano per la Storia del Risorgimento

Ringrazio infine gli amici di Genova la cui presenza in que­
sta sede sta a sottolineare quanto anch’essi siano vicini alla no­
stra cara istituzione; e ringrazio tutti coloro che con la loro 
opera, con la loro partecipazione hanno fatto sì che questo con­
vegno si apra sotto i migliori auspici e muova verso i traguardi 
che gli organizzatori si sono prefissi..

Prego il prof. Leonida Balestreri di voler prendere la parola.

Dopo le nobili parole del Primo Magistrato Cittadino di 
Savona, io veramente avrei poco da aggiungere. Dovrei comin­
ciare innanzitutto con l’affermare la mia viva soddisfazione per 
ciò che egli ha detto: l’interesse dichiarato della Pubblica Am­
ministrazione per gli studi storici e per la benemerita Società 
Savonese di.. Storia Patria, costituisce già il primo risultato 
positivo di questo Convegno.

Come rappresentante dell’istituto per la Storia del Risor­
gimento Italiano, Comitato di- Genova, esprimo la mia compia­
cenza per l’incontro che abbiamo avuto con gli Amici di Savona. 
Un incontro che ci auguriamo vivamente che sia fecondo non 
solo di benefici risultati nel corso dei lavori congressuali, ma 
anche per l’avvenire.

L’Istituto per la Storia del Risorgimento di Genova ha 
infatti una politica alquanto ambiziosa in quanto i membri 
di esso sono veramente e vivamente interessati alle cose della 
nostra regione. Questo primo cqntatto che noi abbiamo avuto 
con gli amici della Società Savonese di Storia Patria è destinato-, 
nelle nostre intenzioni, ad avere ulteriori sviluppi.

Le società culturali in genere e le società storiche in parti-
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colare non hanno, di solito, molti mezzi, nè molte possibilità, 
pertanto la loro coordinazione, la loro unità di azione è un ele­
mento altamente positivo. Nei nostri programmi, e io vi dico 
questo perché non soltanto vorrei fosse applicato nel settore del­
la cultura, ma vorrei vederlo applicato altresì in settori più vasti, 
occorre che tra le varie città della nostra regione Ligure si sta­
biliscano dei contatti più stretti e dei rapporti di unità di azicrte, 
(permettemi di adoperare questo termine mutuandolo dalla ter­
minologia politica) per riuscire a fare veramente qualche cosa 
di positivo e di concreto. Nel campo degli studi storici c’è molto 
da fare. La Liguria stranamente, nonostante abbia dato al paese 
un apporto fondamentale in tutti i periodi della sua storia, è 
una regione che poco ha valorizzato i suoi uomini.

Io ricordo che qualche anno fa, avendo dei contatti col se­
natore Ferrabino, allora presidente dell’istituto per l’Enciclope- 
dia Italiana, quando si ebbe ad iniziare quell’opera monumentale 
che è costituita dal Dizionario Biografico degli Italiani, mi diceva 
che tra le città italiane, quella che dava un minor apporto di va­
lorizzazione agli uomini della sua regione era Genova, e con Ge­
nova Milano, mentre zone di altre parti d’Italia avevano dei ric­
chi prontuari biografici dei loro compatrioti illustri. Vedete, 
anche questo è un fattore che noi dobbiamo tenere presente 
nella nuova costituzione del Paese, con l’introduzione dell’istitu­
to regionale, noi dobbiamo sentire anche da un punto di vista 
politico l’opportunità della valorizzazione dei nostri uomini, delle 
nostre cose, delle nostre vicende ed è per questo, come ripeto, 
che noi pensiamo che l’opera delle Associazioni Storiche sia par­
ticolarmente importante. Questo rituffarsi nel passato con senso 
di amore, e con la rigorosa valutazione scientifica che ovviamen­
te è necessaria, darà la possibilità di meglio affrontare i problemi 
odierni. Se io penso a quelle che sono le necessità della cultura 
ligustica, e la cultura ligustica ha una sua fisionomia, una sua 
impronta veramente originale, è perché sarebbe il caso che si 
affrontassero alcuni tipi di studi particolari.

Manca per esempio, e io mi attento a parlarne perché abbia­
mo qui anche un autorevole rappresentante del Governo, manca 
nella nostra Regione un’opera che potrebbe essere definita così: 
un’enciclopedia ligustica; un’enciclopedia cioè che raccolga in bre­
ve sintesi tutti gli elementi fondamentali della nostra storia e
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metta in giusta luce uomini che sino ad oggi non sono stati con­
siderati, né in sede politica, né in sede storica; c’è la necessità 
di una bibliografia ligure aggiornata; noi siamo ancora rimasti 
ai tempi del Manno, che come si sa arriva soltanto a poco 
dopo il 1890. Sono passati ottantanni e noi non abbiamo mes­
so a disposizione degli studiosi quello strumento essenziale che 
sarebbe rappresentato appunto da una bibliografia ricca ed 
aggiornata.

Ci sono dei problemi, come vedete, molto grossi e molto 
importanti. Io ritengo che questo primo tentativo di collaborazio­
ne tra l’istituto per la Storia del Risorgimento di Genova e la So­
cietà di Storia Patria di Savona, possa in futuro dare ulteriori 
sviluppi ed essere l’avvio di una politica culturale più uniforme 
in tutta la regione.

Noi dell’istituto per la Storia del Risorgimento pensiamo che 
dopo questo primo felice esperimento savonese si debba pensare 
a fare qualche cosa di analogo per la zona di levante della nostra 
regione. Non sarà per il ’72 che faremo una cosa di questo genere 
perché le celebrazioni mazziniane ci terranno tutti impegnati, ma 
per l’anno successivo il problema si potrà affrontare in profon­
dità. Ho da aggiungere una cosa, che da un certo punto di vista 
è per me la più importante; io devo portare a questa simpatica 
assemblea il saluto del Presidente nazionale dell’istituto per la 
Storia del Rinasicmento, prof. Alberto Maria Ghisalberti, il qua­
le ha apprezzato molto l’iniziativa che gli amici savonesi e noi 
abbiamo congiuntamente preso. Il telegramma inviato dal prof. 
Ghisalberti dice questo: « Impossibilitati con vivo rammarico 
partecipare per contemporaneo impegno, preghiamo considerarci 
spiritualmente presenti a nome Istituto Storia Risorgimento, 
plaudiamo vostra iniziativa, augurando meritato successo. Ghisal­
berti (presidente), Marelli (segretario generale) ».

Vedete che il nostro Congresso, appena agli inizi sta già 
suscitando echi favorevoli in sede nazionale. Ed è con questo 
riconoscimento particolarmente lusinghiero che io porgo a nome 
dell’istituto per la Storia del Risorgimento di Genova, il mio 
particolare saluto alle Autorità ed agli Amici qui presenti in sala.

Prego Mons. Vivaldo di prendere la parola.
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Saluto al Convegno
del Presidente della Società Savonese di Storia Patria, 

MONS. L. VIVALDO, VESCOVO DI MASSA MARITTIMA

La benevolenza degli amici del Consiglio Direttivo della 
nostra Società, che mi hanno costretto a conservare la presidenza, 
nonostante la lontananza della città nella quale svolgo attual­
mente il mio lavoro, mi riserva l’onore di parlare in apertura di 
questo convegno che, sia pure con qualche ritardo, intende illu­
strare la parte che Savona e il Ponente Ligure ebbero nella vi­
cenda del Risorgimento Nazionale e porre le premesse, come ora 
ha efficacemente illustrato il prof. Balestreri, per lo studio ap­
profondito di un’epoca della nostra storia che ebbe importanza 
determinante nel preparare l’attuale situazione politica ed eco­
nomica delle nostre terre.

Per la prima volta, in quasi un secolo di vita, la Società 
Savonese di Storia Patria si cimenta in una manifestazione di 
così vasto respiro e tutti ci auguriamo che questa uscita dalla 
clandestinità, come ha detto il nostro Sindaco, sia e costituisca, 
non effimera espressione di vitalità, ma la premessa di una dure­
vole espansione delle attività sociali.

Il sorgere della Società Storia Savonese nel 1885 parve 
frutto maturo della parte non secondaria che la nostra Savona 
ebbe nell’epopea del Risorgimento. Lo rilevava Paolo Boselli nel 
discorso inaugurale dell’8 Gennaio 1888: « Il risveglio degli 
studi storici gagliardi e profondi in Italia, corrispose al risveglio 
delle sue aspirazioni politiche, colà si estese maggiormente dove 
la vita pubblica fu prima e meglio ritemprata a libertà. Coll’avan­
zarsi della rinnovazione economica del paese germogliarono gli 
studi concernenti la storia delle manifatture, dei traffici, delle isti­
tuzioni commerciali degli antichi italiani ». E aggiungeva: « Fra’ 
miei ascoltatori vi sono coloro che ebbero parte benemerita in 
ciò che si è fatto e coloro a cui sono affidate le fiduciose speranze . 
di ciò che rimane ancora da fare nelle vie della prosperità, del 
progresso, della civiltà ». .
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Parecchi dei presenti a quella solenne riunione erano stati 
combattenti delle battaglie per l’indipendenza, avevano generosa­
mente operato per l’unità della Patria, conservavano in cuore gli 
ideali giovanili, anche se ormai lo slancio romantico dell’epopea 
si andava pigramente dissolvendo nei maneggi del trasformismo 
politico e nel groviglio degli interessi e delle vanità che suscita­
vano le invettive sdegnate di Giosuè Carducci. Per questo forse 
fu breve il fiorire di quel primo periodo della Società, nonostan­
te che il Boselli in quel suo grande discorso avesse tracciato un 
ben ampio panorama di argomenti cui dedicare ricerche di archi­
vio e ricostruzioni documentate. E forse per questo la Società 
rinacque il 23 novembre 1916 (auspice ancora il Boselli, in 
quel momento Presidente del Consiglio dei Ministri) mentre l’in­
furiare della grande guerra invitava gli uomini più pensosi ad 
interrogare il passato per comprendere il presente e preparare 
l’avvenire. Ma anche il secondo tentativo ebbe vita discontinua e 
stentata, non solo per l’insorgere di eventi limitatori della libertà, 
ma ancor più, forse, per il mutato clima culturale, e perché — 
duole il doverlo constatare, ma è verità — perché nell’ambiente 
cittadino la Società trovò saltuari ed effimeri applausi e costante 
e distaccata indifferenza.

Già altre volte ebbi occasione di rilevare che se essa potè 
sopravvivere, e, per quanto modestamente, operare, lo si dovet­
te al valore e all’impegno personale di singoli studiosi, Agostino 
Bruno, 'Vittorio Poggi, Filippo Noberasco, Italo Scovazzi, che via 
via seguitarono a lavorare senza che mai intorno ad essi si creasse 
un efficiente manipolo di collaboratori e di continuatori. Tra l’al­
tro, come gli amici savonesi ben sanno, soltanto lo scorso anno, 
al momento della mia partenza da Savona, la Società potè entra­
re in possesso della casa che Paolo Boselli, per testamento, le 
destinò e che, per'quanto poco idonea e disagiata, le assicura 
finalmente una sede che sia garanzia di stabilità e strumento di 
più ordinato lavoro. Compio, con tanto piacere, l’obbligo di rin­
graziare il Signor Sindaco di Savona, il dott. Carlo Zanelli, per il 
Suo fattivo interessamento che, dopo averci consegnato il locale, 
fa sperare che esso tra breve sarà anche più accogliente e decoro­
so, nei limiti naturalmente delle possibilità del bilancio comunale.

Così in questi anni più recenti, per l’opera entusiasta e di­
sinteressata, di un gruppo di giovani studiosi, si sono potuti svi-
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lappare i contatti e la collaborazione con istituzioni similari, pri­
mo fra tutti l’istituto Internazionale di Studi Liguri, diretto dal­
l’amico Prof. Lamboglia che oggi non ha potuto essere fra noi, 
con l’Università di Genova ed adesso, in maniera cosi efficace e 
cordiale, con l’istituto per la Storia del Risorgimento Italiano, 
comitato di Genova.

Si è avviala cosi un’attività che speriamo diventi veramente 
attività sociale, di cui questo Convegno è il primo frutto e che ci 
auguriamo foriero di ulteriori iniziative, se lo sforzo sarà soste­
nuto dalla comprensione della cittadinanza. Ci è di sprone e di 
conforto il concorso di fortunate circostanze — scusate se esco 
un momento dal tema del Convegno — come il ritrovamento, che 
proprio in questi giorni si è manifestato di notevole consistenza 
dei resti monumentali dell’antica chiesa di San Domenico distrut­
ta all’epoca della costruzione della Fortezza. I reperti, fino ad 
ora rimessi in luce, ci hanno già restituito cospicue testimonian­
ze, non solo di legami già noti con le scuole pittoriche lombarde, 
ma anche con quelle piemontesi, fino ad ora non note, e che 
rilevano aspetti inediti della vita artistica savonese nel Trecento 
e nel Quattrocento. L’esplorazione, col contributo del Comune e 
sotto l’esperta direzione del prof. Lamboglia, è stata fino ad ora 
portata avanti in modo encomiabile da un gruppo di giovani della 
nostra Società, ma è chiaro che senza mezzi e consensi adeguati 
non sarà possibile condurla a compimento in maniera soddisfa­
cente. Pure in questi giorni, dopo annose trattative, cui non fu 
estranea la nostra Società, sarà definitivamente restituito al pub­
blico godimento, premessa per il necessario, urgente restauro, 
il complesso monumentale di S. Pietro di Carpignana, che da ol­
tre dieci secoli segna il confine del Comune di Savona verso la 
vallata di Quiliano.

Non è questo il momento di tracciare un programma di la­
voro, dovendo queste mie parole preludere semplicemente al 
Convegno dedicato al Risorgimento, ma proprio in relazione al 
tema, permetterete che io vi inviti, e spero non sembrerà inop­
portuno, a rivolgere un pensiero a quello che fu forse il principale 
protagonista della partecipazione savonese al Risorgimento, che 
sarà certo più volte rammentato nelle relazioni e comunicazioni 
di questi giorni, e che non è qui rappresentato, come pensavamo 
allorché si stendeva il programma del Convegno, perché ormai ap-
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paritene al passato della nostra città. Alludo, come facilmente 
i Savonesi hanno già immaginato, alle Scuole Pie, e lo faccio, non 
per sindacare, con dubbio gusto, Poperato della civica ammini­
strazione, ma per doverosamente rettificare un’affermazione che 
ho fatto pubblicamente, sottoscrivendola come Presidente della 
Società, senza aver sottomano, per la lontananza, la necessaria 
documentazione. Una pubblicazione edita nei giorni scorsi dal 
Comune ha ricordalo che i padri delle Scuole Pie vennero a Sa­
vona nel 1622 con l’impegno di «insegnare leggere, scrivere, 
abaco, grammatica, umanità e retorica ed altre cose, secondo il 
loro istituto, a tutte le sorti di putti e scolari di detta città e dei 
suoi borghi, senza alcuna mercede » e che poi, allorché il Con­
siglio della città il 26 giugno 1628 approvò la costruzione del 
collegio, stabilì che i Padri avessero l’uso dei locali « donec ipsi 
residebunt in presenti civitate et non aliter, et ipsis decedentibus 
aut exstinta dieta Societate in hac civitate, tali casu dieta habi- 
tatio et ecclesia fabricanda intelligantur devolute ipso facto ad 
Magnificam Communitatem ». E’ poi ricordato che allorché, per 
le leggi rivoluzionarie del 1798 e quelle successive emanate dal­
l’impero Napoleonico e dal Regno d’Italia, le Corporazioni Reli­
giose vennero spogliate della personalità giuridica, il Comune 

. doverosamente rivendicò la proprietà del collegio, evitandone lo 
incameramento da parte del demanio dello Stato. Ingannalo dal­
la memoria affermai che le Scuole Pie avevano la piena proprietà 
degli stabili e ne erano state spogliate; dai documenti, invece, 
risulta che ne avevano il semplice possesso col diritto di usarne 
liberamente nei limiti della deliberazione consiliare del 1628. 
E poiché anche dopo le successive soppressioni giuridiche, le 
quali configuravano una forza maggiore che toglieva alle Scuole 
Pie la personalità giuridica, ma non l’esistenza di fatto, il Co­
mune aveva sempre mantenuto gli Scolopi nel possesso del Col­
legio, sia pure con nuove convenzioni che di mano in mano 
adeguavano i rapporti alle mutate situazioni, la clausula del 
1628 non era mai diventata operante, perché essa chiaramente 
concerneva il solo caso in cui gli Scolopi se ne fossero andati di 
loro iniziativa, oppure il loro ordine religioso avesse cessato di 
esistere nei modi previsti dalle leggi in vigore nel 1628 quando 
i Padri del Comune di Savona nemmeno avrebbero potuto imma­
ginare concezioni giuridiche inconcepibili sotto l’Ancien Régime.
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Comunque sia, gli Scolopi erano vivi ed operanti in Savona 
durante il Risorgimento, e tutta Savona fu testimone della loro 
opera patriottica ed illuminata che fu tante volte illustrata, prin­
cipalmente dal compianto prof. Scovazzi. I savonesi illustri di 
quell’epoca — Pietro Giuria, Leopoldo Marenco, Giuseppe Sa- 
redo, Anton Giulio Barrili, Vittorio Poggi, Pietro Sbarbaro, Pao­
lo Boselli — uscirono tutti dalle Scuole Pie e bastano i loro nomi 
a documentare che l’insegnamento che vi avevano ricevuto aveva 
potenziato il loro ingegno senza coartare la loro libertà! Il più 
spregiudicato di essi, lo Sbarbaro, in un momento critico per 
l’istituto, nel 1892, pochi mesi prima della sua morte, aveva reso 
pubblico omaggio all'« insigne collegio delle Scuole Pie, cotanto 
benemerito della popolare educazione e della civiltà del mio 
paese nativo », affermando che esso era « tanta parte della vita 
intellettuale di Savona ». Mutati i tempi, i Padri Scolopi, hanno 
preso atto realisticamente che oggi, per risolvere i problemi della 
scuola savonese, più che la Loro opera sono utili i locali da essi, 
per tanti anni, non inutilmente occupati, per un compito di 
supplenza oggi storicamente esaurito, ma a suo tempo essenziale. 
Non hanno fatto discussione, non hanno sollevato eccezioni, han­
no preferito far scattare, essi stessi, la clausula del 1628, e se 
ne sono andati, senza nemmeno dolersi se qualcuno ha voluto 
farli apparire insolventi. Così hanno posto fine alla lamentata 
« carenza normativa » non ad essi imputabile.

Sia lecito deporre su quella, che oserei chiamare la tomba 
delle Scuole Pie di Savona, la testimonianza che ad esse rendeva, 
nel già ricordato discorso del 1888, il nostro fondatore Paolo 
Boselli: « I classici studi, insegnati con sapienza, seguiti con 
amore, furono l’aroma che preservò nei tempi tristi la civiltà sa­
vonese, furono la non interrotta tradizione di una elevata ed este­
sa cultura donde germogliarono le divinazioni e l’energia anche 
economica del nostro Risorgimento ».

Compiuto così quello che mi pare un debito di gratitudine 
da tutti condiviso, non mi dilungo ora ad illustrare il program­
ma che già conoscete. In queste tre giornate di lavoro verranno 
illustrati aspetti politici, economici e culturali del Risorgimento 
nelle nostre terre senza, ovviamente, la pretesa di esaurire l’argo­
mento; giudicherete voi sino a che punto il Convegno avrà rag­
giunto il suo scopo.
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Ringrazio il Comune di Savona che al Convegno ha accor­
dato il suo patrocinio e la signorile ospitalità. In particolare 
ringrazio il Signor Sindaco il Doli. Carlo Zanelli che ha rinun­
ciato a partecipare ad una importantissima manifestazione, pro­
pria della Sua carica, per essere stamane qui con noi. Ringrazio 
il Comitato di Genova dell’istituto per la Storia del Risorgimen­
to Italiano per la cordiale e fattiva collaborazione, le Illustri 
Personalità che fanno parte del Comitato d’Onore, gli Enti e le 
Istituzioni che hanno concesso i contributi per rendere possibile 
il Convegno e pubblicarne gli Atti. Ringrazio di gran cuore gli 
studiosi egregi che recano al Convegno il loro contributo scienti­
fico ed il pubblico — tra cui con viva soddisfazione vedo tanti 
giovani — che seguirà i nostri lavori, con l’augurio che questo 
incontro sia fecondo di risultati scientifici e contribuisca, soprat­
tutto, a ravvivare in ciascuno di noi l’impegno per un prospero 
avvenire della nostra terra e della patria intera.

Prego il signor Ministro Carlo Russo di prendere la parola.

SALUTO AL CONVEGNO DELL’AW. ON. CARLO RUSSO 
Ministro per i rapporti con il Parlamento

Presidente Onorario della Società Savonese di Storia Patria

Solo, Signor Sindaco, per una parola di saluto e di augurio 
a questo Convegno sul Risorgimento in Savona e nel Ponente; 
sono lieto di portare questo saluto e questo augurio come uno 
dei più anziani soci della Società Savonese di Storia Patria, di 
una società che nella buona e nella cattiva sorte, ha partecipato 
alla vita della nostra città e ha recato sempre un contributo di 
serietà, di amore, di attaccamento alla propria comunità. Già 
Mons. Vivaldo, nostro tanto benemerito Presidente, ha ricordato 
qui i nomi di Paolo Boselli, di Bruno, dei Poggi, di Filippo No- 
berasco, di Italo Scovazzi, di Angelo Barile che tanto lustro han­
no dato con il loro impegno alla vita della nostra società.

E’ motivo di conforto peraltro per coloro che credono nel­
la funzione della Società Savonese di Storia Patria, pensare che
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non viviamo solo del ricordo pur insigne del passato, ma 
che la Società ha saputo rinnovarsi per uno slancio nuovo di 
giovani studiosi ai quali va il merito del Convegno e questo mi 
pare doveroso ricordare nella seduta inaugurale.

Un gruppo di giovani di diverse discipline scientifiche han­
no saputo riunirsi insieme per ritrovare nelle carte del passato 
motivi di ispirazione per la vita e lo sviluppo della comunità 
savonese e del ponente della nostra Liguria.

Noi facciamo questo, lo ricordava bene Italo Scovazzi in 
un indimenticabile incontro dell’immediato dopoguerra, quando 
si ridiede vita alla nostra Società, non per esasperare municipa­
lismi o campanilismi, ma perché siamo convinti che è impossibi­
le conoscere veramente la storia del nostro Paese, se non andia­
mo a ritrovarla in ciascuno dei centri vivi nella quale si è for­
mata. Forse è possibile una storia della Francia che abbia come 
suo centro Parigi, una storia dell’Inghilterra incentrata in Lon­
dra, è impossibile per l’Italia una storia dell’età moderna e del 
Risorgimento che non tenga conto dei contributi particolari che 
ciascuna parte del nostro Paese ha saputo dare alla unificazione 
italiana, al suo Risorgimento sul piano morale e civile ancora che 
su quello politico.

Al Risorgimento italiano noi liguri, abbiamo la fierezza di 
dire che la nostra regione ha dato un contributo insigne e parti­
colare. In questi tre giorni di convegno si tratterà del contributo 
che Savona e il Ponente hanno dato al Risorgimento della nostra 
Patria, ma io voglio sottolineare e so in questo modo interpre­
tare il pensiero ed il sentimento di coloro che il Convegno hanno 
organizzato che esso non è un punto di arrivo, ma un punto di 
partenza. Vuole avere soprattutto lo scopo di stimolare nuovi 
studi e nuove ricerche, vuol essere l’inizio di un dialogo che noi 
ci auguriamo continui, Ill.mo prof. Baiestreri, nella Città di 
Genova, di Imperia, in La Spezia, in ciascuno dei centri della 
nostra Liguria.

Il Congresso di Vienna con la fine della Repubblica di Ge­
nova e il profetico memoriale di Benedetto Boselli, l’ideale re­
pubblicano così vivo in terra ligure in ogni strato sociale nella 
età del risorgimento, la partecipazione della Liguria ai moti del 
1821, con un contributo particolare della nostra Savona, la pri­
ma emigrazione in terre d’oltremare che ebbe origini non econo-



politiche sono alcuni tra i tanti temi che meritano di

23

miche, ma 
essere approfonditi.

Con commozione nel mio peregrinare per il mondo ho tro­
vato in Argentina, in Uruguay le tracce dei Cuneo venuti da 
Savona, per ragioni politiche, che un contributo così alto diedero 
all’economia di questi paesi. E trovai nell’archivio dell’Ospedale 
italiano di Buenos Aires, forse il più grande degli ospedali che 
sorgono in America Latina giustamente ricordati i nomi dei qua­
ranta fondatori; trentotto di essi provenivano dalla nostra terra, 
dalla Fontanabuona, da Chiavari, da Genova, da Varazze, da 
Savona, da Porto Maurizio, da One glia, da Ventimiglia; insieme 
raccolsero per pubblica sottoscrizione quel denaro che diede 
vita a questa grande e nobile istituzione.

Perché non potremmo, cari giovani della Società Savonese 
di Storia Patria e dell’istituto del Risorgimento, amici genovesi 
che avete voluto onorare del vostro contributo e della vostra 
presenza questo Convegno, studiare il contributo che l’emigra­
zione politica prima e poi economica venuta dalle nostre terre 
ha dato all’America Latina? Penso che scopriremmo pagine di 
storia che meritano di essere studiate. Così come meriterebbero 
di essere ricordati i tentativi che ebbero centro qui nel Vesco­
vado di Savona, in un momento grave della nostra storia politica, 
per anticipare una conciliazione tra Stato e Chiesa, quando il Ve­
scovo di.Savona fu mediatore tra il Papa che aveva lasciato Roma 
all’epoca della Repubblica Romana e il governo italiano e i rap­
porti tra Goffredo Mameli combattente a Roma nel 1849 e i 
padri Scolopi del Collegio di Carcare.

Ho voluto così ricordare alcuni temi per sottolineare come 
noi consideriamo, ripeto, momento di inizio e non conclusione 
questo primo convegno sul Risorgimento in Savona e nel Po­
nente. All’Illustre Relatore, a tutti i partecipanti, ai giovani in 
modo particolare il saluto e l’augurio che questi tre giorni di 
Convegno siano giorni seri di impegno, di ricerca, di studio, che 
in questi giorni possiamo creare tra noi o rafforzare vincoli di 
amicizia che ci uniscono e che diventano anch’essi elementi es­
senziali per la vita e la prosperità della Società di Storia Patria 
che, ricordiamo nel contributo insigne dato in passato, ma so­
prattutto per quello che farà per l’avvenire della nostra città, 
della nostra Liguria, della nostra Patria.
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ASPETTI E MOMENTI DEL RISORGIMENTO SAVONESE 
(1814-1870) 1

1 Dedico questo saggio all’amico Giulio Fiaschini, il quale con 
autentica passione ha trovato molto tempo e non ha risparmiato at­
tività ed ha conosciuto non poche ansie (e anche qualche tormento) 
per la felice riuscita del presente convegno. Lo ringrazio anche a 
nome del Comitato di Genova dell’istituto per la storia del Risorgi­
mento Italiano, sicuro di interpretare il sentimento unanime di tutti 
i Soci.

2 Nelle pagine che seguono limito la mia analisi alle caratteristi­
che specifiche generali del mondo savonese. Nel prossimo volume di 
Atti pubblicherò le risultanti critiche, maturate attraverso la ricogni­
zione di alcuni filoni, della fisionomia politica della classe dirigente 
savonese nel nodo storico 1848-1849 e nel decennio di preparazione 
(1850-1860), parendomi quelli i momenti di maggiore rilevanza che ci 
devono interessare sul piano storiografico.

Questo primo convegno storico savonese, dedicato all'età 
del Risorgimento, corrisponde ad una nobile esigenza di stu­
dio e di ricerca e rivela una serietà di fondo che onora chi
10 ha promosso e organizzato.

E significativo il fatto che siano qui convenuti studiosi 
da tutta la Liguria e dal Piemonte per illustrare argomenti 
di storia savonese, recando la prova più convincente che non 
si vuole guardare alla Sabazia dagli angoli visuali del passato.
11 convegno pone come premessa ideale al suo programma la 
richiesta di un discorso critico non contaminato da quella ca­
rità di patria che non giova alla storia.

Sollecitata da esigenze di rinnovamento storiografico, la 
Società Savonese di Storia Patria reca un non fugace contri­
buto agli studi sul Risorgimento in Liguria, perché arricchen­
do le prospettive della conoscenza locale è possibile scoprire
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3 II lettore potrà rendersi conto, attraverso le relazioni e le co­
municazioni del convegno, che non pochi problemi savonesi si articola­
no, specialmente sul piano della politica economica, con non marginali 
esigenze dibattute nel Parlamento subalpino, che interessavano gran 
parte dell’area del Piemonte meridionale.

4 Per la bibliografia del Risorgimento savonese cfr. I. Scovazzt,
Savona e la Sabazia nel Risorgimento italiano (Atti della Società Sa­
vonese di Storia Patria, voi. XXXII-XXXIII (1960-1961), Varazze, 1960, 
passim (riporta anche molte fonti documentarie). Indicazioni essen­
ziali sono contenute in Bibliografia dell’età del Risorgimento in onore 
di Alberto M. Chisalberti, voi. I, Firenze, 1971, p. 607. Una densa rac­
colta di voci bibliografiche, di interesse prevalentemente economico, 
ma anche di utilità per una completa problematica politica, appare in 
N Cerisola, Storia delle industrie savonesi, Genova, 1965, pp. 459-464; 
Id., Storia del porto di Savona, Genova, 1968, pp. 345-359. Una ricca bi­
bliografia fornisce A. M. Ferrerò. Le Scuole Pie di Savona (1622-1922), 
in Atti e Memorie della Società Savonese di Storia Patria, N.S., voi. I, 
Savona, 1967, pp. 7-89 (vi sono contenute interessanti indicazioni archi­
vistiche). . .

5 E’ particolarmente interessante lo studio Savona nel decennio 
1840-1850. Noterelle, in Atti della Deputazione di Storia Patria per la 
Liguria - Sezione di Savona, voi. XVIII, Savona, 1936, pp. 203-324. Sul-

i nessi che conducono ad una problematica più estesa3. Quan­
do avremo realizzato buone storie locali, porremo il fonda­
mento per una solida storia generale.

Lo spirito del Risorgimento era vivo in quel gruppo di 
intellettuali savonesi che nel 1885 diede vita a questa bene­
merita Società. Paolo Boselli, Anton Giulio Barrili, Agostino 
Bruno, Vittorio Poggi, Pietro Deogratias Ferrando, Andrea 
Astengo, Ottavio Varaldo sono figure rappresentative di quella 
felice fioritura di intelletti e di patrioti che ci diede Savona 
nel secolo scorso. Furono uomini che dal Risorgimento eb­
bero in dono quella grande lezione di umanità che è luce per 
l’avvenire, perché è messaggio perenne di educazione. Il pre­
sente convegno, che si propone un approfondito esame degli 
aspetti più significativi e dei momenti nodali della vita savo­
nese nel Risorgimento4, vuole essere anche un omaggio alla 
loro opera e alla loro memoria.

Nelle pagine che seguono cercherò di raccogliere i linea­
menti essenziali della fisionomia politica del mondo savonese 
e di mettere a fuoco quella che fu la sua coscienza del risor­
gimento italiano. La misura della partecipazione savonese alla 
evoluzione etico-politica del Risorgimento è largamente docu­
mentata nei lavori di Filippo Noberasco5, di Italo Scovazzi6,
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l’opera storiografica del Nobcrasco cfr. I. Scovazzi, F. Noberasco e la 
storiografia savonese (1883-1941), ivi, voi. XXIV, 1942, pp. 233-256.

6 Dopo l’opera Savona e la Sabazia nel Risorgimento italiano (1814- 
1870), cit„ il lavoro più rilevante dello Scovazzi sull'età del Risorg- 
mento è il seguente: Vincenzo Gioberti e il cattolicesimo liberale a Sa­
vona, in Atti della Deputazione di Storia Patria per la Liguria. Sezione 
di Savona, voi. XVII, Savona, 1935, pp. 235-326.

7 Per la celebrazione del I Centenario delt’Unità d’Italia fu alle­
stita in Savona, nel 1961, una imponente mostra documentaria di no­
tevole interesse a cura di Renzo Aiolfi. Il catalogo di essa, corredato 
di numerosissime tavole fuori testo, elenca ben 1450 documenti, tratti 
in gran parte dall’Archivio comunale di Savona. L’AioIfi riporta spesso 
lunghi brani dei documenti esposti, offrendoci una sequenza di fonti 
inedite interessanti. Cfr. R. Aiolfi, Savona nel Risorgimento, Savona, 
1963, pp. XXX - 804.

8 Cfr. Atti della Soc. Savonese di S.P. voi. XXXII-XXXIII (1960- 
1961), Varazze, 1960, pp. 1-487.

9 Cfr. il voi. Italo Scovazzi (1890-1964), Atti della Soc. Savonese di 
S.P., voi. XXXVII, Savona, 1965, nel quale sono raccolti scritti sco- 
vazziani di varia umanità. Alle pp. 255-259 è riportata la bibliografia 
del compianto studioso.
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di Renzo Aiolfi7 e di altri studiosi, i quali non soltanto con 
le loro ricerche hanno compiuto un sincero atto di amore per 
la loro città, ma anche un dovere /civile.

Nel 1961, per la celebrazione del primo Centenario del­
l'unità d’Italia, Italo Scovazzi pubblicò il grosso volume Sa­

la Sabazia nel Risorgimento italiano ’.
denso lavoro, nel quale sono rifusi studi precedenti, 

basato su assidue esplorazioni archivistiche e su accurate ri­
cognizioni bibliografiche. E’ doveroso ricordare questa nobile 
figura di studioso che per quarant'anni ha dedicato la sua 
appassionata attività di ricercatore alla storia della Sabazia9. 
Lo Scovazzi ha offerto un vastissimo panorama della vita 
savonese nell’arco risorgimentale, e lo ha corredato di utili 
notizie che rendono la sua opera variamente interessante, per­
ché nulla è stato omesso di ciò che può corrispondere alle 
esigenze di carattere informativo.

Tale istanza giustifica nel volume molte pagine in cui 
si evidenzia il tono narrativo della cronaca, o un descrizioni- 
smo troppo compiaciuto di fatti e figure, o le digressioni sul 
piano generale che appesantiscono la lettura del testo. Tutta­
via, quest'opera, a parte le carenze metodologiche che la se­
vera critica storica odierna potrebbe riscontrarvi, resta fon­
damentale. D'altra parte sarebbe difficole oggi per uno stu-
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* *

10 Nel 1801 Savona contava 10.649 abitanti; nel 1870 raggiungeva i 
22.841 (Cfr. R. Aiolfi, op. cit., p. 599). I problemi economici, demogra­
fici, industriali, commerciali della città saranno illustrati nella rela­
zione fondamentale di Giulio Giacchero e in alcune comunicazioni.

11 Scrive lo Scovazzi «Quando nel 1836 Carlo Alberto fece un viag­
gio in Liguria (era già stato a Savona nel 1815 per assistere con re 
Vittorio e altri principi all’incoronazione della Vergine) passando per 
Savona ricevette una deputazione della città e un’altra della Camera 
di Commercio, le quali, oltre alle solite proteste di devozione e di af­
fetto, gli diedero le più precise assicurazioni che città e provincia do­
vevano tutta la loro prosperità e felicità alla Casa di Savoia. In realtà 
— osservò Carlo Alberto in sue note private — i Savonesi erano stati 
troppo duramente trattati e vessati in ogni modo durante la sogge­
zione alla repubblica di Genova, tanto che questa aveva riempito il 
loro porto, per impedire che tornassero rivali. Per questa ragione, 
aggiungeva, i Savonesi, da molti secoli ed ancora, dimostravano una 
grande propensione ad essere uniti agli antichi domini sabaudi... 
Carlo Giuseppe Bonelli, in un solenne discorso alla Società Economica 
ricordava che i Savonesi, liberi nel sec. XIII, liberamente giurarono 
fede ai Savoia, e benché sottomessi a Genova, fede serbarono, pronti 
sempre, anche fra il sangue e le rovine, a rinnovare gli esempi della 
fede antica. La storia di Savona si congiunge a quella del Piemonte 
per la fede nella monarchia » (Cfr. I. Scovazzi, Savona e la Sabazia, 
cit., p. 12).

dioso scrivere un profilo storico del Risorgimento savonese 
senza riassumere o ricalcare il lavoro scovazziano. Bene ha 
fatto, dunque, la Società savonese a promuovere il presente 
convegno, attraverso il quale essa spera non di raggiungere 
delle conclusioni ma di stabilire delle premesse di lavoro per 
un adeguato aggiornamento critico sulla problematica risor­
gimentale di questa città.

La vita politica savonese non fu turbata da avvenimenti 
di notevole rilevanza tra il 1814 e il 1870. La dinamica della 
sua evoluzione demografica fu lenta e indica nettamente lun­
ghi momenti di disagevole vita economica, di stasi industriale, 
di recessione commercialel0. La parabola della sua vitalità e 

r importanza, raggiunta ai tempi del prefetto napoleonico Gil­
bert Joseph Chabrol de Volvic, si arrestò all’inizio della Re­
staurazione. Divisa da Genova per secolari discordie e soprusi 
subiti, Savona vide nell'aggregazione agli Stati Sardi un vali­
dissimo motivo di speranza per il rilancio della sua economia, 
e il definitivo tramonto della potenza genovese **. La monar-
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12 Scrive lo Scovazzi in proposito: « Quando nel 1814 cadde la po- ■'] 
tenza napoleonica e sorse in Genova un effimero governo repubblicano, 
scarsi entusiasmi seguirono nella Riviera di Ponente, segnatamente a 
Savona. Infatti Savona e la Riviera di Ponente eran legati al Piemon­
te da grandi interessi, e, paventavano la risurrezione dell’antica repub­
blica; l’unione al Piemonte perciò non ebbe contrasti come a Genova, 
anzi fu qua e là salutata con gioia » (Cfr. I. Scovazzi, Savona e la Sa­
bazia, op. cit., p. 11). SuH'attéggiamento di Savona verso il Piemonte-’ 
al momento dell’annessione cfr. A. Segre, Il primo anno del ministero 
Vailesa (1814-1815), Torino, 1923, p. 53 n. 7; p. 60, n. 1).

13 II marchese Gio Carlo Colonna d’Istria, capo degli anziani di 
Savona, il 29 dicembre 1814 indirizzava al ministro dell’interno in To­
rino le seguenti parole: « Col proclama del 26 dicembre del cessato 
Governo Genovese, e coll’ordine del giorno del Sig. Comandante le 
truppe di S.M. Britannica in Liguria, la lieta notizia è stata annon- 
ciata della Riunione di questi paesi alli Stati della Sacra Reale Maestà 
il Re di Sardegna. La gioia dei Savonesi si potè in questa circostanza 
manifestare con quella pienezza che loro manifestava 1’adempimcnto 
dei loro voti e la brama di quelle relazioni che in tutti i tempi li aveva­
no di già riuniti per genio e per vantaggi al Piemonte. Desideroso di 
portare l’omaggio di questi sentimenti a’ pie’ del Trono della S.R.M. 
e anticiparle le espressioni che una deputazione di questa Città avrà 
l’onore di annunciare all'amato Nostro Sovrano, ho l'onore di pregare 
l’Eccellenza Sua il giubilo dei Savonesi per un si fortunato avveni­
mento, accompagnalo dalla dolce lusinga di vedere il loro paese resti­
tuito a quel commercio ed a quelle comunicazioni che non potrebbero 
giammai esserle disputate ».
La deputazione era composta da Colonna d’Istria e dal « suo primo 
aggiunto, da Egidio Sansoni, Pietro Gavoni, Camillo Nazelli, Carlo 
Corsi individui appartenenti alle più distinte famiglie di questa Città, 
e dal sig. Giuseppe Gozo, Presidente del Tribunale di Commercio » 
(Cfr. R. Aiolfi, op. cit., p. 75).

chia sabauda significava per il mondo savonese la fine dei 
timori che costantemente si avevano avuti per l’egemonia del­
la Repubblica di Genova12. Il sabaudismo savonese, che non 
cesserà di evidenziarsi in ogni occasione propizia, era fiorito 
sul vecchio tronco dell’antigenovesismo che, nel suo signifi­
cato politico, sonava anche antirepubblicanesimo. —j

La radice ideale di questo monarchismo è alla base del 
sentimento che vibrò in questa città per l’indipendenza della 
patria. La devozione alla monarchia sabauda, dallo stato as­
soluto allo stato costituzionale, la fiducia nel Re e nei suoi 
ministri, da Vittorio Emanuele I a Vittorio Emanuele II, dalla 
mentalità restauratrice del passato a quella aperta alle più 
vive esigenze del progresso, pare essere la nota dominante 
della classe dirigente savoneseIJ. Cattolica e ben pensante,
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14 Sull’importanza culturale e politica degli scolopi nel Risorgi­
mento le referenze bibliografiche sono numerose. Per tutto quanto ri­
guarda il mondo scolopico savonese rimando il lettore al lavoro di 
A. M. Ferrerò, cit.. Interessante il rapido saggio di C. Russo, Contribu­
to degli Scolopi liguri al Risorgimento, in Atti della Soc. Savonese di 
S. P., voi. XXXIV, Savona, 1962, pp. 207-220.
Sulla richiesta dell’insegnamento scolopico a Savona, dopo la domi­
nazione francese, è utile leggere la seguente lettera.
11 marchese Luigi Multcdo, già maire e capo anziano, scriveva il 4 mag­
gio 1814 al marchese Montesisto, principale dell'istruzione comunale: 
« Sulle instanze dei Sig.ri Preti della Missione e delle Scuole Pie, ho 
adottata la misura di far ritornare nei loro diritti queste due Corpo- 
razioni destinate dalle antiche deliberazioni della Città e dai regola­
menti che le reggevano, a diriggere la pubblica instruzione. Il voto 
della popolazione essendo stato di vedere nuovamente ristabilita la 
pubblica instruzione su quelle basi che ne hanno per tanto tempo 
mantenuta la prosperità, mi è stato caro di aggiungere a questo titolo 
i miei sentimenti particolari di riconoscenza per i servizi che hanno 
particolarmente reso in questi ultimi anni alla pubblica instruzione. 
Ho l’onore di rimetterle qui acchiusa una copia della deliberazione 
che ho preso a questo oggetto pregandola a voler dare le disposizioni 
necessarie per rimettere nel nuovo possesso dei loro beni ed ammini­
strazione le Corporazioni anzidette » (Cfr. R. Aiolfi, Savona nel Risor­
gimento, Savona, 1963, p. 66).

questa classe ebbe negli Scolopi la sua guida politica M; le sue 
prospettive, in ordine ai mutamenti che i tempi portavano 
con se, trovavano spazio nelle idee moderate che sempre più 
avevano consistenza negli ambienti aristocratici e borghesi più 
illuminati e più colti, sensibili al vento rinnovatore della ideo­
logia liberale europea. Se per sottolineare la vitalità savonese 
nel contesto politico del Regno di Sardegna dobbiamo indi- 

r care un aspetto preminente, questo è il cattolicesimo liberale, 
che maturò attraverso tutte le più suggestive esperienze pro­
mosse dal giobertismo e dal piononismo per approdare ad un 
sereno cattolicesimo transigente e conciliatorista. Savona ci 
ha lasciato una singolare lezione di cattolicesimo liberale, de­
rivante da una originale atmosfera psicologica.

Per identificare le valenze del Risorgimento savonese e 
interpretarle nella loro dimensione politico-patriottica dobbia­
mo muovere le nostre riflessioni sulle seguenti direttrici: a) 
il sabaudismo; b) l'educazione degli Scolopi e dei preti della 
Missione; c) il cattolicesimo liberale nelle sue istanze neoguel­
fe; d) il cavourismo come evoluzione del momento giobertia- 
no; e) sincero patriottismo come tema fondamentale dell’edu­
cazione scolopica; f) professione di italianità espressa nella
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scuola, convergente con la devozione dinasticaIS, come aspi­
razione all’indipendenza italiana concepita in chiave sabau- 
dofila.

Religione, scuola, patria: ecco il paradigma del Risorgi­
mento savonese che si identifica con l'educazione scolopica, 
o almeno vi espresse il suo momento più significativo. Gli 
Scolopi contribuiranno largamente in Liguria al rinnovamento 
morale della scuola, alla formazione del sentimento patriottico.

La loro condotta nei rapporti col pubblico, esemplare a 
tutti i livelli, l’austerità dei costumi, lo spirito giansenistico 
ben radicato nelle consuetudini della vita pratica e nella di­
sciplina interiore, li rese amici della popolazione, la quale non 
cessava di esprimere la sua completa deferenza per il loro 
apostolato l6. Essi avevano in loro attivo la forza di una tradi­
zione di prestigio ed erano benemeriti non soltanto come 
maestri di grammatica, di rettorica, di filosofia, ma anche co­
me promotori di iniziative importanti per il sollievo della clas­
se disagiata. Questi frati, che tenevano scuola e che si preoc­
cupavano più di far bene che a star bene, che curavano più 
gli studi dei giovinetti che gli interessi delle proprie finanze, 
che insegnavano anche a quelli che non disponevano dei mezzi 
per pagare, ebbero sempre maggior credito in Savona anche 
sul piano politico. In una città osservante nelle pratiche reli-

15 In alcuni documenti Savona è dichiarata « fedelissima » alla Casa 
Savoia e al Piemonte. In un memoriale del consiglio comunale savo­
nese al ministro dell’interno, datato 31 ottobre 1830, si afferma che 
la « fedelissima città di Savona » è la più tranquilla e la più devota 
alla Augusta Casa di Savoia alla quale con infinita gratitudine rico­
nosce tanti e così segnalati benefizii ». Il 2 novembre dello stesso anno 
in una memoria inviata dal sindaco di Savona al governatore generale 
del Ducato di Genova si legge «che il carattere dei cittadini di Sa­
vona ed i loro connaturali sentimenti di devozione alla augusta Casa 
d; Savoia, sono costantemente quegli stessi per i quali S. E. medesi­
ma, ncll’assumere codesto generale comando, si degnò di confermare 
il prezioso titolo di buona a quella città... ». (Cfr. R. Atoi.Fl, op. cit.. 
139-140).

16 Scrive Italo Scovazzi sugli scolopi: «Terreno se mai altrove pro­
pizio trovò la dottrina giobertiana in Liguria, dove, sebbene il filosofo 
abbia scritto che il morbo gesuitico vi era così radicato che solo una 
mano forte poteva riuscire a sterparlo, aveva tuttavia radici più prò-’’ 
fonde il giansenismo e ordini liberali come gli Scolopi. Il giansenismo 
ligure coniava, sin dalla seconda metà del settecento, uomini seri e ai 
valore, nei quali la tendenza mistica, invigoriva, la purità evangelica 
si fondeva con l’idea democratica; uomini pronti più che altrove ad
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• giose, lealmente devota alla dinastia, avversa alla repubblica 
(il cui nome pareva dire idee giacobine, ateismo, irreligiosità), 
ostile alle idee democratiche che si sposavano a quelle repub­
blicane, un gruppo di frati intelligenti, illuminati, avversi al 
bigottismo e al gesuitismo — tra i quali primeggiavano i pa­
dri Giovanni Solari e Francesco Pizzorno — si trovò a suo agio 
pei' farsi consigliere della classe dirigente locale e per forma- 

! re un’opinione moderata. Non ci fu momento di forte impe­
gno politico in cui essi non siano apparsi alla ribalta della 
vita pubblica o non abbiano influito per promuovere decisioni 
di qualche momento. La storia delle istituzioni della città dal 
1830 al 1860 li ricorda protagonisti, ispiratori.

^.assumere ogni responsabilità nella nuova atmosfera rivoluzionaria. 
E se tramontarono i loro sogni di riorganizzazione della Chiesa e si 
spense a poco a poco la controversia teologica sulla grazia e sul li­
bero arbitrio, se si affievolì e sparve in essi in pochi anni, dopo il 1814, 
la nostalgia autonomista genovese, continuò per tutta la prima metà 
dell’ottocento il loro influsso di ecclesiastici « austeri nei costumi, che 
ispirano al loro gregge una concezione seria della vita, del dovere cri­
stiano, della difficoltà di attuare anche in piccola parte la legge di 
Dio, che non vogliono confessioni e comunioni coatte, perché non ci 
si può accostare ai sacramenti se non si sia congruamente disposti » 
(A. C. Jemolo, Il giansenismo in Italia prima della rivoluzione, Bari, 

r 1929, p. 401), avversi sempre alla risorta Compagnia di Gesù, più che 
nel dogma, nella morale e nella politica, fedeli ai loro ideali politici 

 perché non solo politici ma intimamente religiosi. Qui il giansenismo 
nel suo segreto rivolo mistico scaturiva dal fondo stesso dell'anima 
ligure, e nella sua forma anticurialista e giurisdizionalista dallo spirito 
tradizionale della politica genovese.

~ Particolarmente sensibili agli ideali del giansenismo furono in Liguria 
 gli Scolopi, che, in netto contrasto coi Gesuiti, esercitavano il loro 
ammirevole magistero nei collegi di Finalmarina, Carcare, Savona, Ge­
nova, Chiavari... Difatti erano scolopi alcuni dei giansenisti più puri, 
quali Stefano De Gregori, Fortunato Benedetto Molfino, teologo della 
Repubblica, G.M. Piccone, di Albisola. E tracce di mentalità gianseni­
stica non è difficile scoprire in molti valorosi padri dell’Ordine, per 
tutto il primo cinquantennio dell’ottocento, fino a Giovanni Solari e 
a Francesco Pizzorno. Il loro spirito tollerante e liberale risale alla 
costituzione stessa dell’Ordine... e ci richiama alle più pure fonti evan­
geliche. Pazienza e carità son le virtù essenziali che il fondatore non 
si stancava di predicare ai suoi religiosi. Per questa — mirabile antici­
pazione! — ammise alle Scuole Pie anche gli ebrei, esimendoli però 
dalle pratiche di pietà cristiana; volle la scuola accetta, non fastidiosa 
e intollerante e i castighi dati senza precipitazione e senza collera, 
ispirati solo da benignità e prudenza, e le punizioni corporali, di cui 
tanto si abusava e che sì spesso offendono ;lo spirito, ridotto al mi­
nimo e sottoposte a molte cautele. Tolleranza che gli Scolopi accom­
pagnano sempre a grande rigore verso se stessi, a continuo dominio 
di se stessi » (Cfr. I. Scovazzt, Vincenzo Gioberti e il cattolicesimo li­
berale a Savona, cit., pp. 245-247).
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Questo cattolicesimo sensibilizzato dal sentimento nazio­
nale, illuminato dalle richieste morali di una società in pro­
gresso, assurto alla consapevolezza della patria italiana, gra­
dualmente trovò affiatamento con alcuni fondamenti program­
matici dell'idea liberale, la cui anabasi era in atto da qualche 
decennio negli Stati italiani. Passò attraverso l’esperienza di 
istanze sempre più definite in ordine alla vita civile; gli Sco- 
lopi introducevano utili innovazioni nel loro collegio, più con­
facenti a quello spirito di riforma che da molte parti si an­
dava accentuando nel regno di Carlo Alberto. La monarchia 
assoluta incominciava ad illuminarsi per mezzo della parola 
sempre più chiara di quel gruppo moderato che chiedeva ri­
forme con linguaggio precostituzionale. Venne l'ora di Gio­
berti: Savona accolse la lezione del Primato con autentico 
guelfismo, che fu qui una fede saldissima ben motivata. Non 
era stata questa città per trentacinque mesi testimone della 
forza morale del Papato? Non erano trascorsi trent’anni dal 
confino savonese di Pio VII, perseguitato da Napoleone; anzi 
la presenza spirituale di quel grande papa per tutto l'arco ri­
sorgimentale non fu soltanto termine di devozione ma idea- 
forza che maturò il suo pieno senso politico. La tematica 
fondamentale del risorgimento savonese tocca il suo momento 
più alto nel neoguelfismo: non c'è altro periodo che possa 
essere indicato con altrettanta tensione spirituale come que­
sto, in cui il verbo giobertiano reca a Savona la parola-itine­
rario verso la patria, che trova nel papa il vertice della sua 
rigenerazione. Pio VII, emblema di forza morale intesa nella 
sua più alta accezione cristiana, la sua figura di resistente alla 
tirannide, immagine della chiesa che soffre e che lotta, che 
conforta e che spera, che unisce e che accoglie, che sempre 
trionfa come bene sul male, restò nella coscienza religiosa sa­
vonese attraverso gli anni della Restaurazione, per apparire 
nella sua grandezza, durante le giornate del Primato, come una 
presa di coscienza della forza civilizzatrice del papato. Savona 
visse intensamente quell’atmosfera psicologica che elevò a mi­
to Pio IX, quasi il nuovo pontefice dovesse essere l'attuazione 
di un disegno provvidenziale, per cui l'Italia ritrovava in se 
stessa la via dell'indipendenza nel segno della fede religiosa
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« una d’arme, 
cor » l8; introdus- 

nel commento ai 
moder­
erà

17 Cfr. G. Balsamo - Crivelli, Vincenzo Gioberti e gli Scolopi (il 
carteggio di Gioberti e del padre Solari), in II Risorgimento Italiano, 
Torino, 1919, voi. XI-XII, fase. IV; estr. Casale, 1919, pp. 19.

18 I temi manzoniani erano presenti nella scuola scolopica. Ce lo 
ricorda Giuseppe Cesare Abba a proposito del padre Atanasio Canata.

19 Un esempio interessante è offerto dal padre G.B. Cereseto nella 
« Nuova collezione degli autori latini ad uso delle scuole » pubblicala 
in Savona presso l'editore Luigi Sambolino (Cfr. E. Costa, Giambatti­
sta Cereseto educatore e letterato (1816-1858), in Figure e gruppi della 
classe dirigente ligure nel Risorgimento, Genova, 1971, pp. 27-67).

70 E’ molto efficace in proposito una pagina di Anton Giulio Bar­
rili, tratta dal romanzo II Damino e riportata anche dallo Scovazzi: 
« Le dottrine del Gioberti erano in fiore tuttavia; quella del primato 
infiammava ancora gli spiriti, consolandoli delle «recenti sventure. Ma 
quel libro i nostri retorici [gli studenti di retorica del Collegio] non 
lo avevano ietto che a pezzi e bocconi. Ne accettavano l’idea madre, 
senza intenderne le applicazioni particolari, che erano poi quelle di 
una generazione che ricordava il 1847, ma non idimenticava il 1849... Il 
fatto innegabile era questo, che là dentro si preparava una gioventù

(il papato umiliato da Napoleone tornava a riprendere il suo 
prestigio, a continuare la sua missione di civiltà).

Il verbo giobertiano trovò in Savona piena corrispondenza 
e il neoguelfismo vi lasciò un'impronta marcata, lenta a spa­
rire. La storia della fortuna del Primato ebbe qui una bella pa­
gina. Tra Gioberti e gli Scolopi i motivi di simpatia erano vivi 
l’abate lodò la loro impostazione pedagogica; quelli ne divul­
garono le idee politiche. Occorre insistere sul alcuni temi del 
mondo scolopico: da essi infatti prende consistenza il risor­
gimento a Savona.

L’Ordine calasanziano si era sempre distinto per il suo 
spirito di tolleranza (aveva accolto gli ebrei nelle sue scuole, 
esonerandoli dalle pratiche religiose), aveva saputo interpreta­
re le esigenze della società civile. Anche sul piano pedagogico 
gli Scolopi ebbero presente il senso della patria, 
di lingua, d'altare; di memorie, di sangue, di 
sero lo studio della grammatica italiana e 
classici cercavano corrispondenza con gli autori 
nil9. Amavano l’Italia ed insegnavano ad amarla ed era un 
sentimento che non si esauriva in una visuale retorico-lettera­
ria ma si elevava alla sfera politica M. A non pochi di quei fra­
ti la visione dell’Italia serva, umiliata, divisa, oppressa trova­
va la sua matrice nella storia sacra; nelle loro composizioni 
poetiche è costante l’accento biblico della patria perduta, la
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« educa-

animosa, da bravi fratelli liberali, alla domani della sconfitta di No­
vara, alla vigilia della prova di Crimea e della riscossa di Palestre e 
di Varese. E fu degno di mota che fin dai primi anni, quando più grave 
era l’abbattimento degli spiriti, tanto più fosse libero l’insegnamento 
e desse mostre più audaci. Le accademie di quel tempo ne fecero testi­
monianza solenne. Non mancarono, si capisce, le anime pietose per 
mandarne i caritatevoli avvisi alla curia pontificia. Il Vaticano strepitò; 
qualche sacrificio fu necessario; i frati chinarono la testa; diventa­
rono più cauti, ma non si persuasero di mutare indirizzo. Lo spirito 
della educazione intellettuale dei giovani fu sempre informato alla 
bellezza di una celebre invocazione: — Gran Dio, benedite l’Italia —. 
E non importava che il nuovo Melchisedec avesse poi revocata la fra­
se. Credettero sempre che l’avesse condannata solamente col labbro, 
e che ad ogni modo preghiera inalzata al trono di Dio non ritorni più 
indietro » (Cfr. I Scovazzi, Vincenzo Gioberti e il cattolicesimo libe­
rale a Savona, cit., p. 309). . .

21 II padre Giambattista Cereseto scriveva nel 1848, rivolgendosi ai 
giovani studenti; « La vita dei patiboli non vi impauri, il fumo del 
sangue non vi disanimi; il patibolo dei martiri vale il trono dei Cesari, 
e il sangue dei prodi rosseggia più splendidamente della porpora im­
periale » (Cfr. Giambattista Cereseto, Roberto Blum, sollevazione di 
Vienna, in II Giovinetto Italiano, periodico settimanale, Genova, voi. 
I, 1849, pp. 97-101).

lamentazione di chi volge lo sguardo alla Gerusalemme lon­
tana. Questo patriottismo schietto trovava la sua radice mo­
rale nella tradizione storica illustrata ai giovinetti attraverso 
la sequenza di episodi quanto mai indicativi a formare una 
coscienza italiana. Il tema della libertà svolto sulla dimensio­
ne etica del martirio e del sacrificio2I, l’aspirazione all’indi­
pendenza, l’avversione alla tirannide trovavano il loro fonda­
mento nello studio della storia antica, che offriva ricchi spun­
ti di osservazione anche su fatti recenti, e nella lettura dei 
poeti che sentirono imminente il risorgimento della patria e 
ne furono i preparatori ideali (Alfieri, Foscolo). La scuola sco- 
lopica fu scuola italiana, rivolta a formare uno spirito italia­
no attraverso una nuova mentalità docente; quei frati rinno­
varono le loro stesse strutture mentali (anche se già erano 
avanzate con i tempi) e diedero all'Italia un tipo di scuola che 
i governi dei re e dei granduchi neppure potevano sospettare 
così totalmente sciolta dall’impronta che a questa avevano 
dato i Gesuiti.

Gli Scolopi furono nell'ottocento per alcune generazioni 
— come scrisse acutamente Ferdinando Martini
tori più spregiudicati che oggi non credasi; e conobbero l’arte



22 Cfr. F. Martini, Simpatie, Firenze, 19092 p. 394.
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negata agli irrequieti manipolatori di programmi, l'arte di far 
gradevoli gli studi alla gioventù » 22. L'affermazione martiniana 
coglie felicemente l’essenza del mondo scolopico; l’accento di 
essa batte sull’aggettivo « spregiudicati », che racchiude tutto 
il significato risorgimentale. Infatti, a Savona, non pochi tra 
gli Scolopi potevano meritare la qualifica di spregiudicati in 
fatto di politica, di pedagogia rispetto alla mentalità religiosa 
del tempo. Essi seppero inserirsi nel vivo dei problemi che 
impegnavano il mondo patriottico-liberale e fecero la loro 
parte, modestamente, incontrando noie e persecuzioni, come 
toccò al padre Giovanni Solari a causa della forza del suo 
linguaggio patriottico. La loro metodologia didattica cercava 
il proprio riscontro nei più avanzati sperimentalismi di altri 
paesi europei, nel loro convinto attivismo che era sostanzial­
mente formazione di coscienze e non formalismo filologico. 
Seppero offrire ai giovani un'educazione corrispondente alle 
esigenze di una nuova società in progresso, perché era basata 
sul capovolgimento di quella gesuitica. La loro lezione edu­
cativa prendeva le mosse da una più alta misura della persona 
umana, elevata al senso della libertà e dell’autodeterminazione.

Dio, Patria, Religione, umanità, tradizione spirituale: ecco 
i termini della parabola educativa che impegnò gli Scolopi 
in un'opera di rinnovamento della scuola (che parrebbero i 
postulati mazziniani se non fosse un diaframma religioso-de­
mocratico ad impedirne la convergenza). L’ispirazione patriot­
tica è presente anche nei loro testi, per quel culto di italianità 
che si fa lezione di vita, che è l'ideale calato nella realtà quo­
tidiana. L’Italia poteva e doveva tornare ad essere una e indi­
pendente, ad avere il suo posto tra le grandi nazioni: era uno 
dei temi dominanti nella loro scuola, dove non soltanto si 
dava valore all'uso degli aoristi, alla prosodia e alla metrica. 
Scuola di forme letterarie, dove l'endecasillabo sciolto e il set­
tenario e altri metri impegnavano le giovani menti, non per 
finalità arcadiche, ma per battervi uno schietto e gagliardo 
sentimento patriottico. L’Italia aveva bisogno di tutto, anche 
di quelle accademie poetiche delle scuole pie; avevano anche 
esse la loro funzione, servivano alla patria.
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fu di ampia por- 
un tipo di

Il culto di Dante era vivo ed era ponte verso un sempre 
più consapevole senso dell'Italia, attraverso la formula gio- 
bertiana prima e quella cavouriana poi. Non però un'Italia 
letteraria, madre di poeti e di artisti, essi additavano, ma una 
Italia attiva, pronta ad impugnare le armi: per questo intro­
dussero nella loro scuola la ginnastica e l'addestramento mi­
litare. Questi frati, tra i quali qualcuno per grande virtù e 
umanità poteva apparire al garibaldino Giuseppe Cesare Abba 
come un « cristiano antico », diedero all’Italia il più bell’esem­
pio di educazione patriottica nell'età del Risorgimento.

Società civile e società religiosa a Savona trovarono un 
comune denominatore spirituale e non fu per effetto del cle­
ricalismo politico o di un supino bigottismo; anzi, gli Scolopi 
ebbero successo proprio perché politicamente erano avversi 
ai clericali-municipalisti e agli aristocratici-codini (a tutti co­
loro che manifestavano idee conservatrici, e, contenti del pic­
colo regno sabaudo, erano non soltanto contrari all’indipen- 

ma anche alla più timida formula di un Pie­
monte ingrandito). I loro fondamenti educativi miravano alla 
vita civile, non a quella religiosa; la loro scuola voleva forma­
re degli uomini per la società, non dei chierici: questo è il 
punto-base del loro programma educativo e 
tata23. Non avevano prefigurato nella loro mente

23 II Gioberti nei « Documenti e schiarimenti », posti in appendice 
a II gesuita moderno, ha riportato una « Dichiarazione dei Padri delle 
Scuole .Pie » del padre Giovanni Solari, e un altro scritto dello stesso 
autore: « Educazione delle Scuole Pie I. Prospetto di educazione del 
R. Collegio delle Scuole Pie di Savona; II. Regole di civiltà per i si­
gnori Convittori ». Il primo scritto è di particolare interesse per com­
prendere lo spirito dell’educazione scolopica. Leggiamone qualche bra­
no: « Gli Scolopi sono pur istitutori chierici e claustrali, ma sanno 
essere loro ufficio adattar la forma di educazione alle condizioni diver­
se dei giovani che imprendono a educare, non queste a quella; epperò 
educando laici, già non gl’informano a obbedienza passiva de’ monaci, 
o al distacco dai loro più cari dei mistici, o al disgusto d’ogni ricrea- 
mento degli anacoreti, o al guardar basso, al pregar Jungo dei solitari; 
tutte cose che a’ laici non si convengono.
E a condurre i giovani e al bene, usano, invece, dell’autorità la forza 
più efficace della ragione; e s’adoperano a tener ben vivo nell’animo 
dei fanciulli l’amore dei genitori e parenti; e di questo amore si val­
gono come di fortissimo stimolo al bene: e al fervore dell’età appre­
stano uno sfogo in leciti divertimenti, i quali oltre l’importanza igie-
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nica, ne hanno una morale e grandissima. E studiandosi di farli mo­
desti, si studiano di farli eziandio gai, svelti e socievoli, quale un laico, 
per non essere uggioso, dev’essere. E in fatto di pratiche religiose, 
perché i giovani non abbiano a disgustarsi di. tutte, come avviene quan­
do se ne prescrivono troppe, essi di poche, e prima delle necessarie 
e dovute, poi delle più sode, si contentano » (Cfr. >V. Gioberti, Il gesuita 
moderno, Torino, Fontana, 1848, tomo VI, p. 176).

f- 24 Scrive lo Scovazzi: « Tardi si propagò a Savona il movimento 
mazziniano per opera specialmente del dott. Carlo Gaetano Saffico (in 
rapporto personale con Mazzini, poi fautore di Garibaldi negli anni 
1860 e 1866, primario all’ospedale S. Paolo,- partecipe di vari congressi 
scientifici), del dott. Paolo Bracale, del dott. Filippo De Stephanis, del- 
l’avv. Domenico Bonelli, del dott. Giuseppe Cesio, medico ad Altare, del 
prete Tommaso Torteroli, di Emilio Borzino e Carlo Blengini, i quali 
tutti si adoperarono per l’organizzazione operaia. Convenivano con al­
tri patrioti e con emigrati nella farmacia Blengini e spesso anche nella 
Biblioteca Civica, diretta dal prete Torteroli » (Cfr. I. Scovazzi, Savona 
e la Sabazia, op. cit., p. 67). Anche il movimento operaio ebbe origini 
tarde a Savona.

uomo sul quale esemplare i loro discenti per una società sta­
tica c misoneista: non volevano educare delle « pecore » come 
i Gesuiti per la maggior gloria della loro Compagnia e nep­
pure dei giovani senza pregiudizi, come desideravano i libe­
rali. Volevano formare degli uomini onesti, dei patrioti, dei futuri 
dirigenti inclini al paternalismo con i loro dipendenti, deside­
rosi delle riforme, del progresso civile e sociale. Il loro meri­
to maggiore è quello di aver saputo interpretare le esigenze di 
una società attraverso le costanti del suo movimento politico, 
sociale ed economico.r A Savona, dove essi dirigevano l’opinione politica, il par­
tito moderato che ebbe ad esprimersi col sistema rappresen­
tativo nel 1848 aveva trovato la sua consapevolezza negli anni 
immediatamente seguenti la pubblicazione del Primato, ma 

i la sua radice affondava nel terreno del sabaudismo.
, Il Risorgimento savonese trovò i suoi momenti di mag­

giore vitalità e impegno al servizio della politica moderata 
del Regno di Sardegna. L’influenza costante degli Scolopi de­
terminò la scarsa penetrazione del movimento mazziniano, o 
almeno ne ha ritardato notevolmente l’inserimento24. Invano 
nei lavori del Noberasco, dello Scovazzi, dell’Aiolfi si cercano 
documenti del mazzinianesimo savonese. Non mancò, vero, 
qualche bella figura che la fede in Mazzini spinse all'eroismo, 
ma furono episodi isolati, vissuti in altri ambienti: Alessan-



I

39

dro Marco Aurelio De Stephanis, amico di Goffredo Mameli, 
immolò la giovane . vita combattendo nell’insurrezione di Ge­
nova del 1849. Giacomo Minuto, detto il Brusco, accorse alla 
difesa della Repubblica Romana, dove morì stoicamente. Nel -> 
ben conformato orizzonte politico savonese, il mazzinianesimo 
non riuscì ad inserirsi come elemento di rottura, perché vi 
trovò una netta respinta da parte di forze organizzate, e vi 
ebbe una funzione marginale.

L’originalità del Risorgimento savonese consiste in quel 
cattolicesimo cosciente delle prospettive della politica liberale, 
che seppe comprendere le difficili situazioni del governo pie­
montese nel 1’affrontare i grossi poblemi delle riforme, del­
l’amministrazione finanziaria, dei rapporti con la Chiesa, che 
interpretò la portata storica degli eventi di cui era spettatore.

Seguendo l’evoluzione giobertiana dal Primato al Rinno­
vamento, la classe dirigente savonese guardò fermamente alla 
politica del Cavour e fu spinta, per tutto il decennio di prepa­
razione, dalla volontà di collaborarvi per mezzo di una pro­
paganda assidua. Disponiamo al riguardo di una documenta­
zione suggestiva, offerta soprattutto dal giornalismo scolopico 
con splendidi esempi del Saggiatore25, nel quale troviamo mo­
tivi di acuto ed equilibrato linguaggio politico.

Questo cattolicesimo liberale, aperto a non pochi temi di 
tolleranza ideologica, era basato su solide radici morali e sul 
buon senso di uomini che erano consapevoli delle loro respon­
sabilità. Tale buon senso ebbe a rivelarsi spesso: ma soprattutto 
si evidenzia nel fatto che il forte (sentimento religioso non 
poneva ostacoli alla collaborazione con una politica formulata 
dalla mentalità laica. Il Saggiatore, redatto dal Solari, sosten­
ne tra il 1854 e il 1855 il progetto di legge rattazziano per la

25 II primo numero de II Saggiatore, giornale della Divisione di 
Savona, uscì il 4 luglio 1854. Ne era gerente P. Miralta ed era stampa­
to nella tipografia Miralta in Savona. Si pubblicava il martedì, il gio­
vedì e il sabato. Recava le osservazioni meteorologiche fatte dall'osser­
vatorio del Collegio della Missione. Fu redatto, fino al 1857, quasi in­
teramente dall'abate Giovanni Solari; dopo da Pietro Sbarbaro. Cessò 
le pubblicazioni nel 1859. Questo giornale politicamente impegnato nel 
dibattito dei problemi politici secondo la prospettiva moderata, prese 
spesso posizione contro il partito clericale e contro la sua stampa 
(L’Armonia, Il Cattolico, La Civiltà Cattolica').
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26 Cavour, ministro di Marina, Agricoltura e Commercio aveva già 
scritto da Torino il 20 ottobre 1850 al sindaco di Savona, presidente 
della Commissione del porto: « Ho l'onore di segnare a V.S. Ill.ma la 
ricevuta del pregiato suo dispaccio del 16 corrente col quale rappre­
sentandomi i bisogni di codesto Porto, lo raccomanda al mio interessa­
mento. Conscio qual sono dell'importanza di codesta stazione maritti­
ma sotto l'aspetto commerciale politico, può assicurare la Commissio­
ne da Lei così degnamente presieduta che non solo seconderò sempre 
le benevoli viste del Governo e del Parlamento verso la benemerita 
Città di Savona, ma avrà in me il più caldo protettore per tutto ciò 
che tenderà al miglioramento del suo Porto... » (Cfr. R. Aiolfi, op. cit, 
p. 313).

soppressione di alcune corporazioni religiose e nel 1857 im­
posterà una intelligente azione di propaganda per le elezioni 
politiche.

Il moderatismo savonese, seguendo l’evoluzione politica 
subalpina, maturò la propria consapevolezza attraverso una 
sempre più chiara visuale del problema italiano. Nel 1848 se­
guì la politica giobertiana che nell’ambito costituzionale italia­
no racchiudeva un chiaro significato nazionale. Sostenne la 
Costituente federativa di Gioberti e guardò con convinto alber- 
tismo al regno deU'Alta Italia e fece plauso alla fusione lom­
bardo-piemontese, come passo decisivo verso quella meta. Si 
schierò contro la Costituente italiana a suffragio universale 
e con mandato illimitato formulata da Giuseppe Montanelli 
e sostenuta dai mazziniani genovesi del Circolo Italiano. Ca­
duto Gioberti, i Savonesi ne seppero valutare gli errori poli­
tici e disapprovarono il suo progetto di intervento in Toscana 
per restaurarvi il granduca (nobile fu il contegno del Circolo 
Popolare Italiano, al quale dedicherò la mia attenzione in un 
apposito capitolo). Dal proclama di Moncalieri all’avvento di 
Cavour, il moderatismo savonese capì i pericoli che potevano 
correre per lo Statuto e, nel suo piccolo si mise alla difesa 
delle libertà costituzionali.

L’ascesa di Cavour al potere aprì per Savona un nuovo 
capitolo di speranze 26: si aveva fiducia nella dinamica del rea­
lismo politico del grande ministro, nella volontà del governo 
di Torino per il potenziamento del commercio e si puntò mol­
to sulla realizzazione della ferrovia che doveva collegare la
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Sabazia alla capitale del Regno Si volle pensare anche alla 
possibilità di trasferire da Genova l'arsenale della Marina nel­
la rada di Vado. Molti furono i problemi economici che la 
classe dirigente savonese sottopose all’attenzione del governo 
durante il decennio di preparazione. Altrettante furono anche 
le delusioni. Il progetto di Vado fu bocciatoa.

27 II 31 gennaio 1852 il vice sindaco di Savona inviava ai Comuni 
interessati una circolare a stampa relativa alla strada ferrata da Sa­
vona a Possano. Nel documento si legge: « Mosso dal pensiero che po­
tessero aprirsi quanto prima nuove linee di strade ferrate, oltre quelle 
già in via di costruzione per Genova, le quali all’interno dello Stato 
conducessero al litorale, il Municipio di Savona si avvisò egualmente 
come importantissima fra le medesime fosse una ferrovia che guidas­
se direttamente a questo Porto: quindi disponevasi sin dall'anno 1850 
a Promuovere studii pei quali, chiarito il disegno si dimostrasse la 
facilità dell’opera, e la economia delle spese, e ne risultasse così mag­
gior titolo di far appello alle Provincie e Municipii che sono alimentati 
dal commercio di questo stradale, onde associarsi ad un progetto che, 
non meno di questa città, interessa la loro stessa esistenza... » (Cfr. 
R. Aiolfi, op. cit., p. 321).
La necessità di una linea ferroviaria che collegasse Savona con Torino 
fu costantemente sottolineata al governo piemontese da parte delle 
autorità locali. Il 29 dicembre 1854 il sindaco di Savona scriveva allo 
intendente della provincia: « Il Consiglio comunale ha riconosciuto la 
necessità di inviare in Torino una deputazione per sollecitare l'appro­
vazione degli studi in linea d’arte di questa strada ferrata che già da 
più mesi sono stati spediti, e per la presentazione d’un progetto di 
legge di autorizzazione allo eseguimento dell’opera. Egli è in ispecie 
per quest’ultimo oggetto che interessa di conferire col Sig. Ministro 
dei lavori pubblici per varie cose di somma importanza sulle quali 
inefficacemente supplirebbe anche un lunghissimo carteggio e la cui 
proposta ed esito dipende appunto da particolari appositi abbocca­
menti. La pratica d'altronde è della massima urgenza ed un ritardo 
maggiore di quello che può portare l’andata dei Deputati rischia di 
riuscire a gravissimo danno di quelle trattative e predisposizioni le 
quali si vanno intanto coltivando per l'eseguimento dell’opera » (Cfr. 
R. Aiolfi, op. cit., p. 340). L’approvazione della ferrovia concessa alla 
compagnia Gombert fu decretata il 18 ottobre 1859; il progetto di legge 
per l’esecuzione dell’opera fu approvato nel luglio del 1861.

78 II sindaco di Savona il 21 settembre 1851 indirizzava una circo­
lare a stampa ai sindaci della provincia per un « concorso nelle spese 
degli studi necessari per i progetti di un arsenale militare a Vado », 
nella quale si legge: « Egli è ormai certo che lo stabilimento militare 
e marittimo dell'Arsenale di Genova sarà altrove traslocato, per far 
luogo all'ampliazione di quel Porto-franco. La rada di Vado, poco di­
stante da Savona, è veramente preparata dalla natura per essere tra­
sformala in ampio e comodo Arsenale... Il Municipio di Savona ha 
preso con vivissimo impegno l’iniziativa di uno speciale progetto di 
massima. Tanto per la località di Vado, quanto, in via di riserva, per 
un punto più vicino a questo Porto, da presentarsi al Governo... quan­
do nel Nazionale Parlamento sia per essere messa in discussione la 
proposta del Ministero della traslocazione dell’Arsenale di Genova ». 
(Cfr. R. Aiolfi, op. cit., p. 318).



t

42

Il partito moderato, che sempre nelle competizioni elet­
torali aveva portato il suo impegno di collaborazione alla po­
litica cavouriana, fu sostenitore della Società Nazionale. Dal 
1848 all’Unità d’Italia, i Savonesi rafforzarono la loro convin­
zione che l’indipendenza dallo straniero poteva essere conse­
guita soltanto per mezzo del Piemonte che rappresentava or­
mai l'Italia viva. Non era più la vecchia concezione della po­
litica del carciofo, cioè di un Piemonte conquistatore che, ad 
uno ad uno assoggetta gli staterelli della penisola come si 
staccherebbero le foglie del carciofo, ma la coscienza del risor­
gimento come collaborazione e come convergenza di aspira­
zioni italiane. Per questo i Savonesi espressero più volte la 
loro solidarietà con l’emigrazione italiana in Piemonte, accol­
sero con entusiasmo i francesi che nel 1859 passavano per 
raggiungere i campi lombardi, lodarono l’impresa dei Mille.

La saldezza di questo moderatismo non ebbe a registrare 
flessioni, neppure nei momenti di più aperta crisi politica ed 
economica Città paziente e prudente, non conobbe lo spiri­
to rivoluzionario. Genova, vulcano del Risorgimento italiano, 
città-guida nel campo democratico-patriottico, non riuscì ad 
attrarre nella sua orbita la piccola Savona; anzi, nel 1849, 
quando la Superba insorse per protestare contro la sconfitta 
di Novara, essa respinse fermamente le proposte del gover­
no provvisorio genovese

29 L’apertura al traffico nel febbraio del 1854 della linea ferroviaria 
Torino-Genova compromise largamente la vitalità del porto di Savona, 
rimasto escluso dalle vie di comunicazione col Piemonte; nel contem­
po ebbe a soffrirne la vita economica della città: languiva il commer­
cio e periva l'industria. Tale crisi, che raggiunse momenti di intenso 
disagio, trovò una prospettiva di soluzione quando venne a richiedere 
manodopera lo stabilimento metallurgico dei fratelli Tardy d’Annecy 
in società col savoiardo Stefano Benech.

 30 L’intendente generale della provincia scriveva il 4 aprile al sin-
I daco di Savona: « Consta che delle circolari ed anche dei decreti ema­

nati da Genova prescriventi delle disposizioni e portanti ordini sono 
testé state diramate ad alcune Autorità di questa Divisione Ammini­
strativa e specialmente ai signori Sindaci... Sebbene i sani principi 
da cui mostraronsi sempre animate anche nei tempi difficili le popo­
lazione di questa Provincia, siano sicura guarentigia contro ogni scon­
venevole eccitamento, tuttavia reputo di mio dovere di porre in avver­
tenza la S.V. che dovrà tenersi in guardia sugli ordini ° P^°Yve,’n}®J}' 
ti che Le venissero diretti da altri canali oltre da quelli delle legitti­
me Autorità costituite dal Regio Governo... Sono pur anche persuaso
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Lo spirito politico savonese è espresso compiutamente in 
un manifesto a stampa del sindaco Paolo Assereto per le ele­
zioni del 15 novembre 1857, quando la reazione aristocratico­
clericale si profilava minacciosa contro la politica cavouriana 
e le libertà costituzionali. « Ogni elettore dimostri che tuttavia 
in Piemonte il Popolo è libero, il Popolo è savio, — dettava 
l’Assereto — che esso comprende nel suo buon senso essere 
la prudenza e la moderazione le sole basi di un ben inteso 
progresso; che questo progresso quanto è indispensabile alla 
conservazione dello Statuto, altrettanto è incompatibile colle 
esagerazioni »31.

che la S.V. si varrà di tutta la sua influenza perché codesti suoi Am­
ministrati perseverino a dar prova di sincero attaccamento al Gover­
no, di obbedienza alle leggi, ed alle Autorità, affinchè le altrui male 
arti siano costantemente ripulsate » (Cfr. R. Aiolfi, op. cit. p. 271). Il 
6 aprile il sindaco spediva aH'intcndente generale i decreti ricevuti 
dal governo provvisorio di Genova. Il giorno dopo l’intendente espri­
meva il suo compiacimento perché il consiglio comunale non aveva 
tenuto in alcun conto quei documenti, la qual cosa riusciva lodevolis-1 
sima « per aver così dato un novello attestato del suo attaccamento 
al legittimo Governo » (ivi, p. 273). Su richiesta del commissario di 
guerra, l’amministrazione civica di Savona aveva provveduto « per il 
trasporto di viveri, pane, carri etc. alle R. Truppe stanziate nei primi 
di aprile in S. Pier d’Arena per l’assedio di Genova » (ivi, p. 273).

31 Cfr. R. Aiolfi, op. cit., p. 365.
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(*) Il testo letto il 2 Novembre 1971 a Savona è stato qua e là 
leggermente ritoccato. Sono state aggiunte note ed appendice. Per una 
documentazione più completa ci permettiamo di indicare i numerosi 
inserti di documenti inediti o rari da noi raccolti e pubblicati nel 
Letimbro sia in preparazione al Convegno (11 sett., 18 sett., 25 sett., 2 
ott., 9 ott., 16 olt., 25 ott., 30 ott. 1971), sia quelli riguardanti Le suore 
dt Savona e l'istruzione femminile nell'800 (22 genn., 29 genn., 5 febbr., 
12 febbr. 1972).

1 P. Vannucci, Mameli, gli Scolopi e un presunto trucco dannun­
ziano su un giornale di Roma, in Arcadia, Accademia Letteraria Italia­
na, s. 3’, voi. II, fase. 3?, Roma 1950, p. 75.

Per analizzare le componenti culturali del Risorgimento 
a Savona, occorre tentare di chiarire gli aspetti ideali, che han­
no reso possibile l'entusiasmo del 1848, come un fatto natu­
rale, ed hanno dato modo ai più illuminati di sentire indi­
spensabile il proprio generoso apporto nelle guerre di Indi­
pendenza e nell’impresa garibaldina.

A questo proposito è essenziale accennare alla formazione 
dei religiosi che avevano in mano la cultura di Savona, ossia 
i Padri delle Scuole Pie ed i Missionari di S. Vincenzo.

Naturalmente quanto diremo costituirà soltanto una pri­
ma indagine orientativa su una materia che altri lavori futuri 
ci auguriamo potranno più ampiamente sviluppare.
1 - Fermenti idealogico-religiosi

E' ormai un dato assodato come in Liguria il Gianseni- ) 
smo, alla fine del Settecento, fosse attivo. I principali focolai 
di un tale movimento sono l’Università di Genova, alcune case 
religiose, specie scolopiche, come l’istituto dei Sordomuti di-^, 
retto dal p. Ottavio Assarotti (1753-1829) *, ed alcune figure
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2 R. Quazza, Per la storia del Giansenismo, Sintesi del movimento 
fino al Consolato Napoleonico, in Convivium, Vili (1929), p. 792.

3 Ibidem, p. 814. «(Il Molinelli) domina tutto il primo periodo 
del giansenismo ligure sino ai prodromi della rivoluzione. Da allora 
in poi la direzione passa effettivamente ad una tempra più dinamica 
e travolgente, al suo più affezionato ed originale discepolo, il prete 
Eustachio Degola » (E. Codignola, Carteggi di Giansenisti Liguri, voi. I, 
Firenze, 1941 p. XX).

4 Cenni Storici di Giuseppe Carosio sulle Scuole Pie, Torino, 1837.
5 L. Picanyol, Un pedagogista insigne, p. Domenico Maurizio Buc­

celli delle Scuole Pie, Roma, 1943.
6 « Al p. Buccelli, amico dell'animo suo e consigliatore saviissimo, 

e socio di ogni fatica, aperse quanto andava dentro del petto agitando » 
(Cenni Storici cit., p. 17).

7 E. Codignola, Op. cit., voi. I, p. 626. Pure Benedetto Solari, vesco­
vo di Noli, aveva chiesto al Degola l’opera del Quésnel « per suo pro­
fitto e perché serva a sua spirituale edificazione » (p. CX).

8 I. Scovazzi, Alberi e Croci, in Atti della Società Savonese di 
Storia Patria, XXIX (1957) p. 51. Cfr. il breve ma preciso profilo del Co­
dignola (Op. cit., voi. I, pp. CXVI-VIII).

di scolopi illustri quali quella di p. Giov. Battista Molinelli, 
considerato « la figura principale del primo Giansenismo Li­
gure »2 alla cui scuola si formò Eustachio Degola3.

A noi tuttavia qui preme mettere in luce come accanto 
all'Assarotti ed al Molinelli si formassero la personalità del 
genovese Padre Giuseppe Carosio (1771-1836)4 e di un altro 
padre che doveva acquistare altissima fama nel campo della 
pedagogia, il p. Domenico Maurizio Buccelli di Varazze (1778- 
1842)5. Padre Carosio ebbe modo di conoscere e stimare p. 
Buccelli, da desiderarlo accanto a sè nel Collegio di Carcare, 
di cui era rettore. Nacque tra i due una profonda amicizia 
ed una autentica omogeneità d’orientamento negli ideali da 
perseguires.

L’influsso dei propri maestri e le dottrine alle quali era­
no stati indirizzati continuavano ad essere alimentati, così da 
tener viva l’esigenza di profonde e radicali riforme.

Il Quesnel (di cui una copia delle Réflexions morales fu 
fatta avere dal Carosio al famoso giansenista domenicano 
Tomaso Vignoli7 che visse a Savona dal 1795 al 1797 8) il Gré- 
goire, il Molinelli e altri erano autori ormai familiari nel Col­
legio di Carcare dove addirittura era usata, quale testo di re­
ligione, la traduzione della notissima Exposition de la doctri- 
ne chrétienne del portorealista Mesenguy.
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9 L. PlCANYOL, Op. cit., p. 20.
10 Ibidem, p. 21.
11 Ibidem, p. 23.

Nel 1827, nominato provinciale della Liguria P. Carosio, 
si cerca di avviare quel processo di rinnovamento, che nasce­
va appunto dal rigorismo morale e dall’apertura a nuove espe­
rienze pedagogiche, maturate nella personalità del neoeletto 
e dalla stretta amicizia col Buccelli. Occorreva riportare l’isti­
tuto al primitivo voto di povertà, alla vita comunitaria, alla 
osservanza delle regole, ed inoltre era indispensabile orientare 
i futuri padri secondo un metodo scolastico: nulla doveva la­
sciarsi all'individuo ed alla improvvisazione. Tutto doveva 
realizzarsi armonicamente secondo un chiaro inquadramento9.

A questo tentativo di riforma si ribellarono con notevole' 
forza i padri della casa di Savona, Bellotti e Gatti, ai quali si 
doveva la riapertura del Collegio nel 1817 10, dopo la soppres­
sione del 1811. Tra le varie accuse mosse da questi padri al 
Carosio ed al Buccelli ed inviate al P. Generale Vincenzo M. 
D'Addiego, figurava come dominante quella di Giansenismo. 
II padre generale non diede peso a questa accusa e mostrando 
di essere d’accordo col Carosio, per l’esigenza di una più stret­
ta osservanza delle Costituzioni, raccomandava tuttavia pru­
denza e gradualità. —>

Se si ebbe un nulla di fatto su un piano ufficiale, l’azione 
continua e metodica del Buccelli nella scuola e la sua auto­
revole personalità erano di stimolo alle nuove generazioni 
dei padri, cosicché già il padre Giuseppe Manara, che successe 
nel rettorato al Bellotti nel 1833, non trovò alcuna difficoltà j 
ad applicare a Savona le riforme scolastiche buccelliane

Che tra le nuove generazioni dei padri, accanto al deside- 1 
rio di innovazione, sopravvivessero sempre le simpatie per 
il Giansenismo, è indubbio. Il nuovo provinciale, p. Isnardi, ( 
in una sua lettera circolare del 1? novembre 1836, osservava, 
circa gli studi teologici, come « è vergogna che nelle Scuole 
Pie questi sieno (dai chierici) così trascurati, che molti dei se­
colari ne arrossirebbero. Ma non prendano sparsamente una 
massima qua e una là in vari libri, che questo è pericoloso
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era disso- 
radici fin

12 Questa lettera l’abbiamo ricavata dalla tesi di laurea di p. Da­
miano Casati, al quale rinnoviamo il nostro ringraziamento (Il Collegio 
delle Scuole Pie di Corcare (1815-1848), tesi di laurea discussa con il 
prof. N. Nada, presso la Facoltà di Lettere dell’università di Genova, 
nell’Anno Accademico 1968-69).  .

13 R. Branca, Avventura del Calasanzio, Cagliari, 1967, pp. iJi-zva.
14 N. Tommaseo, Vita di S. Giuseppe Calasanzio, Savona, 1856, p. 25 

e passim.

od inutile, ma seguano con perseveranza e amore un qualche 
buon corso di teologia... So che da alcuni dei giovani religio­
si, continua padre Isnardi, si parla molto di certi autori detti 
universalmente, Portorealisti e, nelle scuole, Giansenisti. Que­
sti sono molto pericolosi, sono in molte cose più sistematici 
che veri, in molte sono stati dalla Chiesa giustamente condan­
nati. Bisogna almeno aspettare a leggerli e giudicarli dopo 
essere con istudi non sospetti ben fondati nella teologia. Si 
lascino dunque le letture di questi autori che comincerebbero 
a produrre una sciocca arroganza e potrebbero precipitare, 
come già hanno precipitato in altri tempi alcuni dei nostri 
d'altronde rispettabili religiosi, in gravissimi errori... » *2.

In questa nuova generazione di Chierici occorre fare i no­
mi del p. Atanasio Canata (1811-1867), del p. Francesco Pizzor- 
no (1815-1898) e del p. Giovanni Solari (1815-1866): il primo 
nel Collegio di Carcare, gli altri in quello di Savona avrebbero 
presto fatto parlare di sè per quell'entusiasmo nell’accettare 
e nel farsi promotori degli ideali risorgimentali.

~ Alla condiscendenza alle idee gianseniste, non 
ciata l’opposizione scolopi-gesuiti che aveva le sue 
dai primi passi dell'opera calasanziana13 e che il Tommaseo 
mise severamente in rilievo w. Del resto le persecuzioni subite 
dal Calasanzio furono così crudeli e disumane che difficil­
mente potevano lasciare indifferenti i suoi figli, in modo par­
ticolare quelli più illuminati e sensibili, per i quali le accuse 
che farà il Gioberti ai Gesuiti non sembreranno affatto inve­
rosimili, mentre al contrario nel 1848 costituirà stupore e sarà 
considerato in certo qual modo proprio di un figlio imme­
more l'atteggiamento di p. Agostino Dasso, provinciale delle 
Scuole Pie.

« Giacché siamo in tempi che d’accostarsi ai padri gesuiti
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15 P. Damiano Casati, Le Scuole Pie di Corcare cit.. 
:é ibidem.

è delitto, così scriveva il p. Dasso al p. Carminati il 5 gennaio 
del 1848, mi faccio un dovere preciso di scriverle quanto segue: 
questa mattina si è presentato a me un capo popolo, perché 
sottoscrivessi una supplica per la loro espulsione. Può imma­
ginarsi, reverendo padre, che io gli risposi dignitosamente, e 
come conveniva ad un religioso; anzi ho aggiunto di più, che 
sarei pronto a segnare la mia sentenza capitale, qualora uno 
dei miei la sottoscrivesse » *5.

A queste così nobili espressioni non fecero causa comune 
i padri del Collegio di Carcare, che pubblicarono, il 4 marzo 
1848, una Protesta sottoscritta da tutti: « ...noi, pel comun be­
ne ed amore, ci crediamo in dovere di protestare altamente 
in faccia a tutto l'Ordine Scolopico, ed alla rigenerata società, 
di non avere mai partecipato nè punto partecipare allo spirito 
gesuitico, e servili maneggi del detto Padre, per essere questi 
affatto stranieri ai nostri sentimenti... Ora poi che il tradi­
mento dei comuni sensi apparve toccare il colmo, vogliamo 
che a tutti sia nota l’alta nostra disapprovazione, e il propo­
sito stabile ed unanime in cui fummo, siamo e saremo di non 
aver parte che allo spirito generoso, leale e benefico del nostro 
santo fondatore Giuseppe Calasanzió, che tutti ci unisce nel 
Pio Instituto a gloria di Dio, e ad incremento della civil so­
cietà » *6.

Tanto meno si dimostreranno consenzienti al loro padre 
provinciale i padri del Collegio di Savona, il cui rettore, Gio­
vanni Solari, in risposta ad alcune asserzioni fatte dal padre 
gesuita Francesco Pellico, fratello di Silvio, inviava al Gioberti 
un « Prospetto di educazione del R. Collegio delle Scuole Pie 
di Savona e le Regole di Civiltà per i signori Convittori », e 
soggiungeva, « io non intendo che la prudenza arrivi sino alla 
viltà: epperò, se dessa sia per giovarle, metta pure il mio 
nome... e se alcuno vi sia (disgrazia nostra) fra i miei superio­
ri che non divida con me quei sentimenti, sarà utilissima le­
zione per lui, tanto io non posso con loro più infingermi.
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17 G. Farris, Vincenzo Gioberti e le Scuole Pie di Savona in II Le-
timbro (25 sett. 1971). . . , <nin

18 G. Balsamo-Crivelli, Vincenzo Gioberti e gli Scolopi, Casale, 1919,
. 8 il , q ,_ , g.,

V. Gioberti, Il Gesuita Moderno, t. VII, Capolago 1847, p. 154.
Pascal e i Giansenisti, a cura di G. Preti, Milano 1944, pp. 18-19. 

Queste idee erano ben conosciute in Italia specie per il Tratte aes ae- 
voirs d'un evesque del Duguet, (Pavie, 1791).

21 Ibidem.

Nè, se lo potessi, lo vorrei » ,7.
p Questo così autonomo modo di procedere non ci è dato 

di constatarlo nell’altro collegio savonese, quello dei Signori 
L della Missione. Non è facile oggi un discorso approfondito a 

questo riguardo, per l’estrema scarsità di documenti d’archi­
vio. Tuttavia ci pare di poter provare le nostre affermazioni 

r dalla convergenza di certi fatti. Ad esempio anche il dotto 
padre orientalista Giuseppe Sepeto, inviò al Gioberti docu­
menti a sfondo antigesuitico, tuttavia desiderava fosse taciuto 
il suo nome per mettere « ...un ex-missionario della congrega­
zione che per lungo pezzo fu tra gli amministratori della con­
gregazione apprese » oppure « un amico di Missionari che ebbe 
per le mani le lettere autografe di S. Vincenzo de’ Paoli », o 
ancora « un Sacerdote che per alcuni giorni potè a suo gran­
d'agio esaminare le lettere di S. Vincenzo, mi rimise intorno 
ai Gesuiti quanto sopra... ». « In questo modo — soggiungeva 
il padre Sepeto — nella lettera inedita citata non mi pare di 
dover essere sospettato » ”. Il Gioberti non seguì alcuna di 
queste proposte e, tacendo il nome, mise: « La seguente noti­
zia mi fu comunicata in Parigi da un dotto e pio prete della 
Missione »

Del resto anche per la congregazione dei Missionari, come 
per gli Scolopi, una certa ostilità ai Gesuiti aveva ragioni più 
profonde, legate proprio al Giansenismo ed a quella riforma 
morale intrapresa dal Saint-Cyran nel rivendicare « la figura 
del vescovo come capo spirituale (e dottrinale), e guida del 
sacerdozio » e del prete « come pastore di anime, cioè guida 
verso la salute e direttore dei penitenti »2b. Appunto in questa 
opera di riforma religiosa il Saint-Cyran era stato assistito e 
confortato da S. Vincenzo de’ Paoli21. Che alla fine del Sette­
cento e nel primo Ottocento questo legame al giansenismo fos-



51

22 V. Gioberti, Il Gesuita Moderno cit. pp. 160-163.
23 F Brunengo, Sulla città di Savona, Savona 1868, parte I, p. 115.
24 S. Vincenzo De' Paoli, Opera Omnia, Roma 1960, pp. 357-372.
25 P. G. Stella, L’Insegnamento Filosofico dei Preti della Missione 

alle origini del neotomismo in Italia, Roma 1967, p. 69 ss.
26 I. Scovazzi, Alberi e croci, cit., p. 21 Cfr. pure E. Codignola, op. 

cit., voi. I, p. CLI.

se ancora vivo lo dimostrano gli accenni fatti dal Gioberti nel 
suo Gesuita Moderno22. A questo proposito, a Savona, possia­
mo ricordare, nei primi anni dell’800, il savonese Filippo La­
vagna, missionario che aveva insegnato nel collegio Alberoni 
di Piacenza accanto al Palmieri ed al Tamburini, celebri rap­
presentanti del giansenismo in Italia. Il Lavagna tuttavia, nel 
suo insegnamento ai chierici del Seminario, manteneva un cer­
to equilibrio, preoccupandosi di appianare certi punti oscuri 
e cercando di criticare certi aspetti troppo spinti delle dottri­
ne dei suoi colleghi22. Del resto i Missionari non tolleravano 
prese di posizione teologiche nettamente intransigenti e che 
andassero contro la tradizione, questo già l’aveva fatto inten­
dere, pur con molta prudenza, il fondatore nella sua famosa 
lettera del 25 giugno 1640 a Giovanni Dehorgny24 e con più 
energia l’aveva ribadito la «lettera dogmatica» del 1711 del 
padre Bonnet. Questa si scagliava contro tutte le « novità pe­
ricolose » ed invitava ad essere severi verso chi disobbediva 
alle disposizioni da essa impartite25. Nel 1794, ad esempio, 
Giuseppe Maria Garroni venne espulso con la « taccia di gian­
senista e democratico » e questi per intervento del Degola 
presso monsignor Solari, fu fatto parroco di Spotomo

Ancora oggi, dopo mille spostamenti, nella biblioteca dei 
Missionari è possibile riscontrare opere di giansenisti e, nello 
stesso tempo, le loro confutazioni: appare insomma l'oculata 
preoccupazione di non lasciarsi trascinare da teorie teologiche 
troppo avventate. Tutto ciò a noi pare abbastanza naturale, 
poiché diversamente dagli Scolopi, i Missionari tenevano l’in­
segnamento teologico nel Seminario di Savona e quindi senti­
vano la responsabilità di mantenere una certa prudenza. Equi- - 1 
librio che tuttavia non significa affatto assoggettamento cieco 
a certe dottrine, ma preoccupazione critica. Ben diverso è l'at­
teggiamento pratico: se circa il dogma i Missionari si compor-
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27 F. Noberasco, Il clero del Savonesato nell’affermarsi della Repub­
blica Democratica, Savona, 1928, p. 9.

78 Del resto il vescovo di Savona non doveva mostrarsi molto tene­
ro nei confronti delle nuove riforme, se il Degola, scrivendo al Grégoi- 
re, il 4 agosto 1800, osservava che « L’Évèque de Savone très ignorami, 
est l’ennemi declaré des maximes gallicanes: son mot choisi est: Non 
tanto francesismo » (E. Codignola, op. cit., p. CCIV).

tavano con prudenza, circa la morale e la pietà erano di un 
rigore severo. C'era nei Missionari sempre un riflesso di quel­
la preoccupazione di riforma morale nel clero che era già del 
fondatore, ed infatti sono proprio loro ad indire a Savona, con 
una certa regolarità, esercizi spirituali, per mantenere il cle­
ro su quel piano di austera dignità, che la sua missione ri­
chiede.

L’atteggiamento del clero savonese, durante il periodo del- 
(- la Repubblica Democratica Ligure ed infine dell'impero Fran­

cese, è quanto mai complesso ed ha bisogno di una ricerca 
seria ancora da farsi. Il Noberasco afferma che « I sacerdoti, 
le famiglie religiose della diocesi savonese furono, nella quasi 
totalità, per l’era nuova della sperata libertà, eguaglianza, fra­
tellanza »27.

Tutto ciò non ci sembra del tutto vero se il 12 settembre 
, 1797, il vescovo di Savona, monsignor Domenico Gentile28, 
^ radunava in episcopio il clero diocesano e, riferendo della vi­

sita avuta il giorno innanzi da Stefano Carrega, commissario 
generale della Riviera di Ponente, osservava: « Era assai adi­
rato contro tutti gli ecclesiastici di Savona ed infatti passò 
subito a lagnarsi fortemente delle massime da essi sparse con­
tro la costituzione, delli biglietti trovati dicendo cacciati a bel­
la posta dalli detti ecclesiastici contro rivoluzioni, e tante 
altre cose che dirò in ultimo. Voi potete immaginarvi con 
quanta energia procurassi calmarlo e disingannarlo col dirgli 
di essere calonie, come quella inventata contro di me nel fo­
glio stampato, ma tutto fu inutile per calmarlo, e si restrinse 
incaricandomi di farvi tutti chiamare, e persuadervi a regolar­
vi meglio... Sin qui, cittadini sacerdoti e fratelli, vi ho pregati, 
supplicati e scongiurati in mio nome; ma oramai è tempo che 
vi palesi che la commissione risolutissima datami da detto 
cittadino Carrega da intimarvi, sia quella di assicurarvi, che
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qualora accadesse qualche minimo sussurro nel popolo, o che 
non venisse approvata la Costituzione, ne saremmo responsa­
bili noi altri ecclesiastici sopra la nostra vita, insomma, che 
avendo veduto, che le persuasive non sono servite e che viene 
minacciato la quiete e la vita a chi governa, perciò l’attuale 
governo democratico saprà far cadere la spada sopra gli au­
tori di questa ripugnanza all’accettazione della nuova legisla­
zione... » M.

Non è qui il caso di rilevare il comportamento del clero 
nei confronti della legislazione democratica, a noi interessa 
fare alcune osservazioni su quegli aspetti che ci sembrano in­
dicativi circa il formarsi di una particolare mentalità.

Il governo della Repubblica Ligure aveva organizzato una 
missione patriottica affidata a sacerdoti che avrebbero dovuto 
spiegare la compatibilità del nuovo « progetto di costituzione » 
con il Vangelo50. I punti concreti di questa predicazione li 
possiamo avere dalle memorie del parroco di Varazze, don 
Toso, il zqualfe\riferisce che i missionari nazionali predicarono 
nella parrocchia^ tre giorni. « Parlando con loro si quistionò 
sopra l’apostolicatà della Chiesa Romana, che in detto proget­
to si vedeva soltanto la religione Cattolica. Pretesero sostenere 
che l'uomo cristiano può essere vero cattolico, senza essere 
vero apostolico, il che portò la municipalità a riprendermi e 
volermi far arrestare, e il membro della Centralità prete Pic­
cone voleva persuadermi con la dottrina pistoiese. Partiti che 
furono li detti missionari, il detto prete Piccone31 nella dome­
nica del 3 settembre 1797 predicò in chiesa, parlò di detto pro­
getto e disse che « il popolo genovese, ossia ligure, non sareb­
be più soggetto al Santo Padre in materia di benefizi e matri­
moni, come nello stato della Spagna »32.

29 I. Scovazzi, Alberi e Croci cit., p. 53.
30 I. Scovazzi, op. cit., p. 51.
31 Si tratta dello scolopio Giovanni Maria Piccone, nato ad Albiso­

la, il 18 febbraio 1732, che frequentò, assieme al Carosio, le lezioni 
dell’Assarotti e del Molinelli. Morì ad Albisola il 14 maggio 1832 (cfr. 
E. CODIGNOLA, op. cit., p. CLII)

32 V. De Osma, Vicende di un reverendo prevosto della parrocchia 
di Sant'Ambrogio in Varazze, durante la Repubblica Ligure del 1797 in 
Bollettino Storico-Bibliografico Subalpino, supplemento savonese, n. 1, 
Torino, 1912, p. 20.
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2 - Risorgimento e rinnovamento morale e religioso

Questa analisi sulle idee dominanti tra il clero ed in mo­
do particolare nei due collegi che curavano l’istruzione della

un atto di fedeltà all’e-

e le sue fortune in

33 Cfr. Appendice.
34 D. e F. Martinengo, Pio VII in Savona, Savona, 1915, p. 157.
35 D. e F. Martinengo, op. cit., pp. 159-160.
30 P. Stella, Jacques-Joseph Duguet (1649-1733) 

Italia, in Salesianum, XXVII, (1965). pp. 629-665.

L’insuccesso della missione patriottica non deve essere po­
sto sul piano delle idee, c’era ormai un malcontento generale 
che portava il popolo alla freddezza, se non addirittura alla 
ribellione. Circa infatti i principi di netto stampo giansenista- 
gallicano, l’opposizione era ben rara; abbiamo quella di don 
Toso, che venne pure imprigionato, e ci è occorso di trovare, 
ancora nell’archivio parrocchiale di Varazze, un decreto di 
monsignor Solari sul matrimonio, postillato da un ignoto ca­
nonico savonese che non solo critica il decreto, ma addirittura 
incita il capitolo ed il clero nolese alla ribellione33. Si tratta 

r tuttavia di casi troppo isolati, sta di fatto che le idee gallicano- 
gianseniste avevano avuto buona presa in Savona, se i quin­
dici canonici del Capitolo di Savona, il 19 febbraio 1811, sot­
toscrissero ed inviarono a Napoleone 
ditto del 1682 sulla libertà della chiesa gallicana; e tuttociò, si 

i noti, mentre Pio VII era prigioniero a Savona34. « Cinque 
giorni appena dopo l’apparizione della protesta del capitolo 
savonese sul Moniteur, l’imperatore scriveva al suo ministro 
dei culti quest’ordine abbastanza significativo; « date una gra­
tificazione di sei mila lire al vescovo di Savona, che è assai 
povero ». E alcuni mesi dopo, da Parigi lo rimandava alla sua 
diocesi barone dellTmpero, fregiato della Stella della legione 
d'onore. Pio VII, appena l’ebbe veduto, gli disse: « Ecchè? non 
vi bastava la croce di vescovo che vi aveva dato il papa? »35.

Che la cultura giansenista fosse diffusa anche tra i membri 
più illuminati e studiosi del clero è fuori di dubbio. Ad esem- 

L pio tra i libri lasciati dal sacerdote Cesare Torteroli al Semi­
nario, si trovano svariate opere di autori giansenisti, 
quelle del portorealista Joseph Duguet (1649-1733) 3o.
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gioventù di Savona, ci offrono la possibilità di comprendere 
come il rigorismo morale di derivazione giansenista venisse 
ad affiancarsi a quella distinzione di piani, quello di Dio (re- 
gnum Dei) e quello dell'uomo (regmim homini), che era alla 
base stessa della concezione di Giansenio. Stabilendo, infatti, 
che la salvezza era opera autonoma e diretta di Dio (grazia 
efficace), il mondo dell'uomo perde ogni fondamento per la 
eternità, acquistando tuttavia d'autonomia: si tratta di valori 
per gli uomini, connessi con la loro natura37.

A questo punto il Gioberti, col suo Primato, appare come 
’1 profeta dei nuovi tempi, « Il gran precursore...: l'Apostolo 
eloquentissimo che colla forza incruenta della parola conqui­
stò al vero e soggiogò gli animi degli Italiani: il Pietro l'Ere- 
mita, che ispirato da Dio chiamò a pace ed a concordia i prin­
cipi ed i popoli italiani e bandì la santa crociata per l'italiana 
nazionalità » w.

Il papa sarebbe divenuto il simbolo di un'unione, restan­
do totalmente nella sua sfera religiosa, e gli italiani avrebbe­
ro preso coscienza d'essere nazione. Si sarebbero finalmente 
riconosciuti membri di una stessa famiglia travagliata e di­
visa. Insomma ci troveremmo di fronte ad un popolo che fi­
nalmente avrebbe chiesto d’essere restaurato nella propria 
verità, ossia nella propria consistenza di patria

Patria è il vero dell’uomo nel suo connettivo sociale, così

37 Pascal e i Giansenisti cit., pp. 14-16.
38 Miscellanea per il popolo, Savona, Sambolino, 1848, p. 8.
39 A questo proposito riportiamo il pensiero di un padre scolopio, 

G.B. Cereseto, molto conosciuto nel campo delle lettere, amico del 
padre Canata e stimato dal De Sanctis: « Un altro fatto, un altro pen­
siero che agita le generazioni presenti, e molto l'Italia nostra, è la con­
quista o la difesa della nazionalità; quel diritto quasi connaturato a 
ciascun uomo, o se piacciavi meglio quel sentimento che dura e non 
si spegne per diuturnità di conquiste o per artifizio di tirannie. Ma se 
voi osservate bene, ogni popolo custodisce oggidì o combatte per la 
sua nazionalità, non per una vana ambizione di paesi e di nome, o 
per una orgogliosa rivalità di potenza; ma sì perché ciascuno è conscio 
a se medesimo che senza di essa, o verrà strascinato a rimorchio cogli 
altri, o non troverassi al fatto di rappresentare la parte dovutagli al 
congresso dell’umanità » (G.B. Cereseto, Storia della Poesia in Italia, 
voi. Ili, Napoli 1859, p. 227 n.); sul Cereseto cfr. il bel profilo di E. 
Costa, Giambattista Cereseto Educatore e Letterato (1816-1858), in Fi­
gure e gruppi della classe dirigente ligure nel Risorgimento, Genova, 
1971, pp. 25-68.
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40 Saggio letterario dato dagli alunni del Reai Collegio delle Scuole 
Pie in Savona l'anno scolastico 1851, p. 17.

41 Miscellanea per il popolo cit., p. 9.
« Prete G. B. V» Astengo, Il Trionfo della Purità, Prima Rivolta 

Italiana e Riforma, Savona, Tip. Vescovile di D. Miralta e F., 1842.
43 Ibidem, p. 45. .
44 F. Brunengo, Sulla città di Savona cit., parte III, p. 6U.

come virtù è il vero dell’uomo nella sua individualità: patria 
e virtù sono le due componenti essenziali della civiltà. « Dove 
non è virtù, ivi non prova la libertà, e senza libertà non frut­
tano le virtù sociali e cittadine »40. E poiché la religione è 
espressione del Vero infallibile, « la vera civiltà è religione: 
la religione è massima efficienza di civiltà; il Papato è il cu­
stode e promulgatore di un tale Vero »4I.

Se non abbiamo ben chiari questi aspetti è impossibile 
comprendere l’essenza del Risorgimento a Savona dove la ri­
forma morale era strettamente unita alla trasformazione po­
litica

A queste conclusioni è facile giungere se si esamina l’am­
pia produzione letteraria ottocentesca di Savona ed in parti- 
colar modo i Saggi Accademici delle Scuole Pie e del Collegio 
della Missione, riflesso diretto dello spirito e degli ideali del 
tempo.

Offriamo un esempio di questa produzione letteraria. Nel 
1842 il sacerdote Giovanni Battista Astengo pubblicò un li­
bro, dedicato al nuovo vescovo di Savona, monsignor Riccar- . 
di, col seguente titolo: Il Trionfo della Purità - Prima Rivolta 
Italiana e Riforma42, ed in esso si sostiene appunto che per 
una vera rivolta occorre anzitutto combattere l’impurità « ori­
gine di ogni vizio »43. Fin qui uno potrebbe pensare trattarsi 
di un pretesto di parola in voga per una finalità ascetica, tut­
tavia in tale giudizio non si terrebbe conto sufficientemente 
del fatto che l’Astengo desiderò divenire cappellano militare 
per partecipare direttamente ai rischi di chi combatteva per 
l’Italia, e nel 1855, proprio coll’armata italiana in Crimea, col­
pito dal colera, perse la vita **.

Ci è occorso di fare il nome di monsignor Alessandro Ot­
taviano Riccardi dei Conti di Netro (1808-1870), vescovo di Sa- 

dal 1842 al 1867, ed è qui importante ricordarlo, in quan-



57

45 II Giansenismo in Piemonte e la R. Università di Torino, in La 
Civiltà Cattolica, 1927, voi. I, pp. 428-442.

45 R. Aubert, Il Pontificato di Pio IX, Torino 1964, p. 498.
Su quel che pensava circa la Curia romana cfr. quanto scrisse a suor 
Maria Giuseppa Rossello, fondatrice delle Suore della Misericordia 
(Lettere di un Vescovo, Sampierdarena, 1971, pp. 114-115).

47 Trattenimento Accademico delle Scuole Pie (1867).

to la sua formazione avvenne all’università di Torino, dove 
le concezioni gianseniste erano talvolta insegnate in modo 
esplicito. Il 18 dicembre 1835, l'incaricato della Santa Sede a 
Torino, monsignor Campodonico, nella sua « lettera riservata 
particolare all'Eccellentissimo Segretario di Stato » osservava: 
« Quando dico giansenista, non intendo parlare di gente che 
professino espressamente le dottrine condannate nel Gianse- 
nio e compagnia: la maggior parte di costoro ignorano piena­
mente quelle dottrine, nè curano punto di saperle. Ma per 
giansenismo intendo quelli che covano odio contro l’autorità 
della Chiesa, e massime della Sedia Apostolica, e poi di rim­
balzo insidiano all’autorità dei sovrani, fra i quali è il ponte­
fice, verso il quale tentano di tener sempre accesa benché oc­
culta la diffidenza »4S.

Che monsignor Riccardi avesse respirato in pieno lo spi­
rito del suo ambiente di formazione, l’abbiamo dall'atteggia­
mento contrario che egli assunse al Concilio Vaticano I, nei 
confronti dell’infallibilità pontificia *. A noi inoltre preme far 
rilevare come nelle parole del Campodonico sia evidente l’ac­
cusa a quelle aperture liberali che già abbiamo visto matu­
rare nei religiosi di Savona.

Appunto per questa fortunata convergenza il favorevole 
atteggiamento di Savona alle nuove idee, nella prima metà 
dell'800, non troverà alcun ostacolo, anzi si svilupperà, come 
abbiamo già detto, addirittura in una temperie di rinnova­
mento morale e religioso.

E’ chiaro a questo punto quanto diventi importante il ' 
ruolo della scuola come « maestra di vita civile »47, e quanto 
sia indispensabile chiedersi come mai nel passato non avesse 
risposto ad una così alta aspettativa. Si potrebbe dire che il 
tema delle prolusioni di tutti i Saggi Accademici sia degli Sco- j 
lopi che dei missionari, costituiscano una risposta a tale do­
manda. Noi useremo appunto passi di tali discorsi, normal-
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come scopo
« La parola

un particolare

- to da un

48 Ibidem, pp.
49 Ibidem, pp.

» cn •----------

51 La "fantasia, orazione per la solenne ^distribuzione dei premi agli

52 Solenne distribuzione dei premi del nobile Collegio della Missio­
ne (4 nov. 1852), p. 57.

13-14.
19-20. . . „

! so Trattenimento Accademico delle Scuole Pie cit., p. 20.
alunni del ^R^CoUegio-Convitt'o 'dèlìe Scuole Pie in Savona (1866-67), p. 14.

c-> ____  j- ___ •____ Cnlleem della Miss io-

mente anonimi, per offrire le linee essenziali di 
modo di sentire.

La ragione fondamentale dell'inefficacia della scuola nel 
formare dei veri cittadini era nel fatto che si era dimenticato 
come « lo scopo della pedagogia, che governa le scuole dai 
primi elementi fino alle soglie dei maggiori atenei... fosse tut­
to morale. Delle lettere, delle scienze, delle arti usa come di 
istrumento per toccar suo termine, e conformare gli animi 
alle leggi dell'umanità »48. Perché infatti, come nota il Gio­
berti, « l’inefficacia dei classici per formare gli animi e i cuori 
è così universale, che, salvo poche eccezioni, non si danno uo­
mini più ingegnosi e volgari di pensieri e di opere, che coloro 
i quali ebbero un dì nome di umanisti»?49.

« Perché l'arte prevalse sopra le idee, la reminiscenza è 
più potente in costoro che la realtà, e l’animo educato con di­
scipline ed affetti temperati dalla vita civile, non si connaturò 
alla robusta e virile coltura del presente.... l'ingegno giovanile 
deve abbracciare il fiore dell'antichità, ma connaturarlo col 
genio dell'età nostra. Lo studio dei capolavori della sempre 
veneranda antichità non può formare l’uomo quale il progre­
dito svolgimento delle intelligenze richiede, se non sia anima- 

alito che in quella non si rinviene. Quest’alito è la 
scienza dei tempi moderni, e la notizia viva e perfetta della 
vita civile »

Infatti proprio a causa della separazione delle idee dalla 
vita non si raggiunsero più le altezze poetiche di Dante. « Quan­
do il sentimento religioso e patrio meno vigoroso si palesa, 
l’irrequieta fantasia va chiedendo le ispirazioni a ciò che più 
da vicino la lusinga ed attira »51, si travisa così il concetto di 
Bello che dovrebbe essere soltanto la veste del Vero, avente 

il Buono 52.
vuol essere veste dell’idea, non ambizioso ar-
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una specie di purismo linguistico pedago- 
era necessario fosse italiana e non stra-

53 La parola, discorso d'inaugurazione alla solenne apertura delle 
scuole e distribuzione dei premi agli alunni del R. Collegio-Convitto del­
le Scuole Pie in Savona (1861), p. 31.

54 P. F. Pizzorno, Della Prima Deca di Tito Livio, Libro I, Sambolino, 
Savona 1842, p. 5.

“ La parola cit., pp. 49-50.
ss I. Scovazzi, Savona e la Sabazia cit., pp. 227-229.
57 F. Pizzorno, op. cit., p. 7.

tificio dei pedanti... Dee dalla parola emanar la vita, non ap­
parire il solo sudore della lima, e l'austerità della erudizione, 
dee avere il calore dell’amore, la sincerità della fede, la forza 
della coscienza, non professarsi figli dell’artifizio, o di convenzio­
nali dottrine »53.

S'instaura così 
gico in cui la parola 
niera54. «O terra dei prodi, o terra della più grande istoria!, 
ci si chiede in una prolusione sul tema « La parola »H, patria 
del genio latino, e della civiltà moderna! Si è forse spenta in 
te la luce che brillò sulle cento città d’Italia, e ne fe tante na­
zioni? Patria dell’Alighieri, del Buonarotti, del Sanzio, del Ga­
lileo, di Volta, patria del cantor di Laura, di Torquato e d’A- 
riosto; patria dell’Aquinate, di Rosmini, di Gioberti; qual de­
siderio, qual voto puoi far tu verso la scienza, il bello ed il 
vero, che restar possa inesaudito? Torni la gloriosa vita nella 
rinnovata Italia, ma sia vita nostra, e la parola che ne rap­
presenti il concetto sia parola santa, come santo è l’ufficio 
della civiltà, della libertà della scienza. Santa sia, come la 
parola del maggior italiano che fosse mai ».

Questo richiamo a Dante rappresenta concretamente quel­
l’incontro ideale tra Religione e Patria così sentito nelle scuo­
le savonesi56, e ci riporta anche a quel secolo, il Trecento, in _J 
cui la parola era veramente spontanea, nasceva direttamente 
dalla vita. « A voler scrivere con purezza, e con forza, è ne­
cessità, osservava il p. Pizzorno, nella sua introduzione alla 
traduzione trecentesca Della Prima Deca di Tito Livio51, porre 
un lungo studio negli scritti del Trecento; che quivi è a cerca­
re quel natio sapore della buona lingua che altrove non ver­
rebbe trovato così leggermente, quelle veneri del parlare care 
di una ingenua leggiadria non imbellettata per lenocinio d'ar-
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Longum iter per praecepta, breve et efficax per exempla »61.
Questa frase ciceroniana così sottolineata in una antolo­

gia italiana pubblicata a Savona nel 1827 ed adottata nelle 
scuole della città, ci offre l’occasione per accennare a tutto

e trasmissione vitale di idee

58 Ibidem, p. 7.
59 Ibidem, pp. 9-10. , . , ,
<*> La Storia, in Solenne distribuzione dei premi agli alunni del No­

bile Collegio della Missione in Savona, Genova 1871, p. 15.
61 Scelta di Poesie Italiane, Savona, Tip. Felice Rossi, 1827, p. 3.

te; quel vigore di modi che ti scolpisce il concetto profonda­
mente nell’animo, che tal fiata con brevissime e semplici pa­
role, come un tratto di maestro pennello, ti schiude alla men­
te vivissime immagini, e ti fa lungamente pensoso ».

Tuttavia non è possibile fissare un modello, poiché l’imi­
tazione impedirebbe talvolta la spontaneità e l'immediatezza 
come avvenne nel passato, ed anche perché qualsivoglia scrit­
tore del Trecento (Boccaccio, Passavanti, Cavalca, Villani ecc), 
accanto ad ottime qualità, ne presenta altre per nulla affatto 
positive sia per la loro rozzezza, sia per avere « poco sangue 
e niuno calore » S8.

« I giovani, soggiunge il Pizzorno”, prendono diletto dalle 
istorie massimamente, e tra queste non veggo da quali possa­
no ritrarne maggiore che da quelle di Livio. La forma, per dire 
così, drammatica con cui sono scritte le rende meravigliosa­
mente variate, tien desta l’attenzione, ci reca in mezzo agli 
avvenimenti. Il modo con cui descrive è pieno di calore e di 
vita ... non vi è forma di stile in cui non riesca maestrevol­
mente: ora è tenero e patetico, or grave ed austero, or s’in­
nalza fino al sublime, talora pieno di concisione e di forza, 
talora di grazia e di leggiadria ».

E’ appunto questo stile duttile ad ogni piega della vita 
che occorre apprendere perché la parola possa avere un suo 
chiaro e preciso contenuto. Del resto la storia è essa stessa 
« maestra di verità non dee essa nè può nascondere nè velare 
ili vero » è cioè imparare a conoscere la vita, non in modo 
astratto, ma attraverso una realtà vissuta.
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quel processo pedagogico inteso a realizzare nella scuola i 
metodi più opportuni per renderla conforme alla vita e nello 
stesso tempo, per impedire che fosse fonte di noia e gli sco­
lari si comportassero da automi62.

Sotto questa luce è essenziale riportarci al nome del Buc­
celli, ai suoi tentativi attivistici ed alla sua opera, la « Ragion 
della Lingua per le prime scuole »: si porta nella scuola tutto 
un nuovo linguaggio didattico, specie nell’apprendimento del­
la lingua italiana. Tuttavia il cercar di far scoprire al ragazzo 
ciò che avrebbe dovuto essere accettato passivamente dall’in­
segnante, non era visto di buon grado dagli organi responsa­
bili, sembrava infatti una strada che avrebbe portato ad uno 
spirito di autonomia e di insofferenza nei confronti dell'auto­
rità (a questo proposito è interessante la lettera del p. Carosio 
al provinciale p. Mattei del 10 settembre 1826) 63. Il p. Buccelli 
nella sua metodologia pedagogica vedeva la necessità d’una 
gradualità di insegnamento che avrebbe dovuto iniziare fin 
dalla più tenera età. Le sue idee erano conosciute non solo a 
Carcare, dove si trovava col Carosio, ma anche nella vicina 
Savona. Un documento importante e finora ineditoM, mette 
in luce la preoccupazione nel clero savonese di realizzare una 
scuola che andasse incontro a tutti i ragazzi. Si tratta di un 
foglio scritto nel 1815 dove don Francesco Piccone manifesta 
il desiderio di dedicarsi all’insegnamento dei fanciulli e la de­
cisione presa assieme ad un suo confratello di rivolgersi al 
padre Buccelli. Questi vede in tutto ciò la volontà di Dio e 
pensa di ritornare nella sua città di origine, Varazze, dove il 
Comune si mostrava interessato a favorire l'idea. Tuttavia le 
pressioni del Carosio impedirono al Buccelli di lasciare Carca­
re “. La scuola da lui concepita, detta intermedia o di lingua 
italiana66, venne così realizzata in quello stesso paese nel 1817. 
Questo tipo di scuola è molto simile a quella che sarà poi la

62 L. Picanyol, op. cit., p. 79.
« Ibidem, p. 87.
64 Cfr. Appendice.
65 Don Francesco Piccone potè realizzare il proprio disegno molto 

tempo dopo, allorché, dall'incontro suo con una donna coraggiosa e 
piena di fede, ebbero inizio le Figlie dell'immacolata.

66 L. Pxcanyol, op. cit., p. 77.
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67 Per alcune notizie sulla scuola alla fine del '700 e la preoccupa­
zione di instaurare una istruzione democratica, cfr. V. Vitale, Onofrio 
Scassi in Atti Società Ligure di Storia Patria, voi. LIX (1932), p. 56 e ss.

68 L'Esposizione Savonese del 1897, cenni di Paolo Boselli in F. 
Cappa, L’Esposizione Savonese 1897, Savona, Tip. Ferretti, 1898, p. 232.

69 L'amico della pubblica istruzione, Savona 1847, p. 13.
70 Don G. Ratti, Brevi risposte alle osservazioni pubblicate contro la 

istruzione popolare e contro gli Asili di Carità per l'infanzia nell'opu­
scolo anonimo in data di Lugano Tipografia Velo dini 1837 col titolo 
« Le Illusioni della Pubblica Carità », Genova 1843, p. 12.

71 Don G. Ratti, op. cit., pp. 24-25.

scuola elementare fissata nel 1822 (22 luglio) dalle RR. Paten­
ti e che a Savona verrà eretta dai padri Scolopi nel 1824, per 
incarico del Comune.

L’istruzione scolastica iniziava così quel suo graduale e 
continuo progresso, che costituisce, per Savona, un vero mo­
tivo di orgoglio67. La convinzione ormai che il cittadino occor­
reva educarlo e non s'improvvisava, e nello stesso tempo la 
necessità di far conoscere la grandezza dei padri per stimolare 
le nuove generazioni, sull’esempio delle più grandi figure del­
la storia, a realizzare l’unità della patria e gli ideali della civil- 
tà, ponevano, come condizione indispensabile, l’estensione del­
l’insegnamento scolastico a tutti i ceti, tanto più indispensa- 

’ bile se si pensa che nel 1848 su 19.000 abitanti a Savona ben 
t 12.000 erano analfabeti Questa diffusione della cultura fra 
f il popolo non mancò di sollevare a Savona, tra le classi più 

1 ' conservatrici, quelle obiezioni69 che si ebbero in parecchie 
altre città, dove si sosteneva che « siccome Dio non volle che 
tutto nella natura fosse oro e aromi, così non tutti devono es­
sere nella società nobili e signori e dottori, altrimenti tutto il 
genere umano morirebbe di fame » TO.

Quando in città si fondò, nel 1846, il primo asilo infanti­
le, si avanzarono accuse ancor più diffuse e risentite, per cui 
gli asili sarebbero frutto di eresia e portatori quindi di idee 
semieretiche in quanto nati in paesi protestanti. A tutto ciò 
si assommava una buona dose di presunzione. « In fatto di 
carità e di buona moralità, si osservava, sembra che il catto­
licesimo debba aspettarsi l’ispirazione e l’esempio di quelle 

l parti »7I.
‘ Per rispondere a
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trovò di meglio che offrire parte del proprio episcopio per al­
loggiare l'asilo, tuttavia tale atto non riuscì ad impedire i vari 
maneggi tendenti a ritardare i sussidi con la segreta speran­
za che tali opere, prive di risorse economiche, morissero sul 
nascere72.

L'esempio del vescovo ed il suo incoraggiamento serviva 
tuttavia di stimolo agli Scolopi e alla congregazione dei Mis­
sionari, affiancati, per gli asili e le scuole femminili, dalle re­
ligiose degli istituti savonesi. La scuola savonese subì perciò 
una radicale trasformazione per rendersi il più adeguata possi­
bile alle esigenze non più di una classe, ma di un popolo

Tuttavia ben più profonda ed inafferrabile riuscì la tra­
sformazione degli animi.

« Quando nel 1860, l'Abba, terminata la campagna dei Mil­
le, si recò a Carcare a rivedere il suo amato Maestro, p. Cana­
ta, lo abbracciò commosso: poi gli chiese come mai lui, gio­
vinetto così timido e così gracile, si fosse deciso ad un simile 
passo. L'Abba gli rispose:
— E’ stato Lei a spingermi.
— Come io?
— Si, padre, 

letta?
— Ebbene? E che per ciò?

non ci leggeva Ella in scuola la Storia del Col­

li buon frate comprese subito quale effetto avevano pro­
dotti i suoi insegnamenti e tacque »74.

72 L’Amico della Pubblica Istruzione cit., p. 13.
73 « In momenti di tanta aspettazione — dirà padre Solari agli am­

ministratori dell’Asilo — per la Patria nostra; e mentre gli animi incerti 
tra la speranza ed il timore sono compresi di amarezza inesplicabile, 
ella è pure una dolcezza al cuore di poter dire a se stesso: ho fatto 
qualche cosa per la Patria. E se è vero che il miglior dono che possa 
farsi all’Italia s’è quello di prepararle una generazione migliore che la 
presente non è, la quale per coltura di mente, forza di braccio, e ge­
nerosità di cuore, sia degna di ricevere e difendere il dono che la 
Provvidenza ci ha fatto, la libertà; e d’una plebe ignobile, corrotta, che 
senza coscienza de' suoi diritti come de’ suoi doveri, si vende al pri­
mo offerente, farne un popolo intelligente, onesto, operoso, civile, gelo­
so della sua dignità; Signori, dite pure con gloria che avete fatto molto 
per la Patria » (G. Solari, Delle condizioni fisiche morali, economiche 
dell’Asilo Infantile di Savona, Savona, 1849, pp. 3-4).

74 G.C. Abba, Ricordi e Meditazioni, Biella, 1911, p. 21.
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75 G. Farris, Anton Giulio Barrili, maestro e critico (in margine ad 
...____ „ ............ . 1~2, ... .Z.

P. Sbarbaro, II ' Promesso Sposo, nel periodico Libera Parola, Ro­
hm carteggio inedito), in Arte Stampa, 1972, n. 1-2. 

76 T. __ r.c! perisci'--
ma, 19 giugno 1892, cit. in I. Scovazzi, Savona e la Sabazia cit., p. 165.

Le stesse cose avrebbero potuto dire, e dissero mille altri: 
il Giuria, il Poggi, il Barrili, il Boselli, il Faà di Bruno, il Du­
rando ecc.

L’insegnamento degli antichi maestri era ormai divenuto 
convinzione indubitabile (interessanti a questo proposito sono 
le convergenze di idee, quando non addirittura d'espressione, 
circa i criteri atti a valutare criticamente un’opera letteraria, 
tra padre Pizzorno ed Anton Giulio Barrili75) e testimonianza 
di vita: l’idea era divenuta sorgente di vitalità costruttrice.

« Alla rivoluzione inaugurata dal pontificato di Pio IX 
— osservava lo Sbarbaro — Savona pagò il suo degno tributo 
di circoli, luminarie, di canti, passeggiate, guardie civiche e 
dimostrazioni patriottiche, come di sangue e valore sui campi 
di Lombardia, alla causa del comune risorgimento. Il porto 
con le sue navi e le sue relazioni di commercio con l’America 
e con tutte le altre parti del mondo; ed i Collegi, Convitti, 
Scuole Pie e Preti della Missione, fecerunt nos »76.
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interrogavi matrimonio coniun- 
De eorum voluntate interrogatos eaque 

ipsis responsis bene comperta matrimcnji sacramento coniunxi 
ut in Rituali Romano habemus. Inde de- 

« contrahere matrimo- 
« matrimoni! sacramentum celebrare ».

In feriis, in eadem formula prò verbis «

Minuta di una lettera e di uno studio teologico di un anonimo 
sacerdote savonese, destinati ai canonici della Collegiata di Noli, af­
finché prendessero posizione contro il loro vescovo B. Solari. Il pre­
sente documento, già conservato nell’ARCHlVIO PARROCCHIALE DI 
VARAZZE. si trova ora nella BIBLIOTECA DEL SEMINARIO VESCO­
VILE DI SAVONA.

Frater Benedictus Solarius Dei et Apostolicae Sedis Gratia Episcopus 
Naulensis.
Plurimum Reverendis et venerandis Fratribus curam animarum ge- 
rentibus salutcm et gratiam Deo Patri Nostro et Filio eius Jesù Christo. 
Ne firmitatem conubialis contractus, qui apud civilem officialem ex 
Imperi! legibus perficiendus est, in dubium revocare videamur, ratio- 
nem quem hactenus in administrando matrimonii Sacramento ecclesia 
nostra sequuta est paucam immutandam, et ad eum qui sequitur mo- 
dum reformandum iudicavimus.
Precipimus igitur ut Rev.di Parochi, ceterique sacerdotes eorum loco 
sacramentum matrimonii in Naulensi Diecesi administrantes observent.
1) ut a Petentibus Matrimonji Sacramentum exigant ante omnia te- 

stimonium de Contractu coniugali coram Ufficiali Civili celebrato.
2) ut eosdem non aliis quam sequentibus verbis interrogent: N. vis 

matrimonii sacramentum, cum hac N. praesente celebrare iuxta 
ritum sanctae matris ecclesie, qua interrogatione cum viro primum, 
et subinde cum femina utantur.

3) Petentibus affirmative, respondentibus subiungat Parocus, aut qui 
■Parochi vices gerit: Ego coniungo vos matrimonii sacramento in 
nomine Patris etc. ut in Rituali Romano, ex quo etiam, quae sunt 
adiungenda desumat de annuii benedictione de libro nero, in quo 
coniugia describuntur hoc Parochus servetur.

4) Ne unquam de perfecto primum apud officialem civilem matrimonii 
contractu mentionem facere pretermittat.

5) Ut prò illis antique formule verbis «
xi » sequentibus utatur. « 
ex 
presentibus testibus ec » 
nonciationem denique formula prò verbis 
nium » substituat
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trahendum invicem impcdiat », dicat 
pediat ».
Huius epistole exemplum Rituali quo utitur agglutinatum unusqui- 
->que habeat.

Nauli die 19 octobris anni 1805
Frater Benedictus Episcopus
Joannes Baptista Boccalandro de mandato

« quod eorum desiderium im-

vum, e

In dictam epistulam allegatio: observandum
Sane Codex Civilis Gallicani Imperli inter alia prò matrimonio con- 
trahendo (de divortio) statuit; matrimonium posse dissolvi propter 
adulterium et penam adducentem infamiam et causa vite que com- 
munem impedit habitationem {Tit. 6)
Cap. I Tomo 7? De divortio (et causa supervenientis mutui consensus 
adimpletis conditionibus prescriptis, capite 7 titulo 6) et capite 7 tit. 5. 
ait matrimonium dissolvi
1 - per mortem unius aut alterius coniugis
2 - per divortium legitime pronunciatum
3 - per sententiam definitivam afferentem 
Causa pene imposite
In capite 6 tit. 5 asserit: mulier potest contrahere matrimonium no- 

lapsis decem mensibus a deffinitiva sententia solutionis primi 
matrimonii. Statuit etiam coram ufficiali civili matrimonia esse cele- 
branda.
E contra matrimonium quod contrahitur in facie Ritus Catholici dici- 
tur Ratum, dicitur consumatum. Ratum tantum habetur spatio duo- 
rum mensium, et intra hoc terminum dissolvitur si unus coniugum 
eligit statum vite perfectionis, et hoc sequuto altero coniugi licet ad 
alia vota transire. Consumatum non dissolvitur nisi morte alterutrius 
coniugis, nullaque sententia locum habet illud dissolvendi, sequente 
una aut altera caosa, in dicto codice exarata, et quoties accidit, admi- 
titur separatio quoad habitationem tantum si vir catholicus hgatus 
matrimonio consumato, aut rato, non soluto per statum perfectioris 
vite contrahit ailud matrimonium vivente uxore, vel uxor catholica 
vivente marito agit contra dictum Divi Hyeronimi una costa in imam 
uxorem versa est. Et erunt inquit duo in carne una, non tres, neque 
quatuor; ex hoc videtur, iure divino prohibitum esse ad alia vota (ci- 
vilia) transire, vivente coniuge. Fuit statutum a Patribus Concilii Tri- 
dentini seiscentum septuaginta una cum pluribus viris sapientissimis, 
Abbatibus, Prelatis, Theologia Regum et Principum, matrimonium in 
posterum celebrari coram Paroco, et testibus duobus, vel tribus, quo­
ties vero contra dictum prescriptum matrimonia celebrabuntur, vo- 
luerunt, et deffinierunt esse nulla, omissis vero pubblicationibus inita 
coram Paroco, et testibus abusive dicuntur clandestina, vallida vero, 
sed illicita.
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Cap. I, sessi 24
Theologorum piacila magnani silim excitarunt. Alii volunt ministrum 
matrimoni! esse Parocum contrahentium, alii volunt esse ipsos contra- 
hentes, satis est illa perlegere. Sapientissimus Pater Fuigentius Cuni- 
liati (?) docet, nullimode posse a contrahentibus separari rationem sa­
cramenti a ratione contractorum, et dicit certum esse apud omnes 
gravissimum peccatum, quia hoc dicere est opponi voluntati Christi, qui 
matrimonium olim contractum in sacramentum elevavit, et offort alios 
dicere posse separari, sed illicite, ss. 8 cap. 16 de matrimonio.
subiungo: Si illicite, ergo malum illum separare, iuxta illud axioma 
malum ex quacumque defectu, bonum ex integra caosa.
Die 9 Junii anni 1805 In favorem cultus Ligurum catholicorum a lege 
imperiali statutum fuit: « Il suo culto, che è quello della immensa mag­
giorità de Francesi, sarà rispettato e protetto. Sottoscritto Champagni ». 
Ergo cultus quoad sacramentum matrimonii in suo ritu ab ecclesia 
statuto, in Rituali Romano reposito, et precepto et diligenter obser- 
vandus, et nullimode variandus, et illum variare est sacrilegium per­
petrare.
Nam Catholici Apostolici Romani, ut diete legis degentes, in Statu 
Gallicani Imperii habent suum cultum protectum, et defensum in eius 
robore, et statu, et in eorum eclesiis ab illis libere profitetur, et exer- 
cetur. Pro illis Codex Civilis quoad matrimonium nihil aliud est quam 
quedam formalitas ad actos civiles peragendos, et contractos matri­
monii, quod dicitur contrahi ab illis coram officiali civili, sunt mera 
sponsalia, que dant ius ad rem, non vero ius in re, et possunt dissolvi 
per sequentem fornicationem etc. (et mutuo contrahentium conscnsu 
ut docent theologi). Quis vero Baptizatorum se copulaverit dicto con- 
tractu concubinariis afficiet, licet in facie Codicis Civilis pio legitimo 
habeatur, non vero in facie ecclesie cultus catholici.

In supradicta epistola precipitur validus contractus initus a Catho- 
licis Naulensibus coram ufficiali civili, quia precipitur peti testimonium 
de celebrato contractu, et exarari separatim in libro. Catholicis Nao- 
lensibus separatur contractus a ratione sacramenti, et sacramentum 
a ratione contractus, datur in re, quod est ad rem, datur locus, super­
veniente caosa aliquo ex dictis in codice mediante sententia (aut con­
senso) non admitti illam unam costam Adae evasisse unam solam uxo- 
rem adc, et aliam ducere uxorem, vivente uxore, et sic. de viro ecc. 
datur locis sententie Marci Statomi de Dominis asserentis, nullam inesse 
facultatem eclesie conditiones, et caosas apponendi, propter quas ali- 
qui nequeant matrimonium contrahere, ex quo penes ea matrimonium 
sit contractus civilis etc.

Lex civilis lata fuit a Principe propter bonum reipublice, que re- 
spicit cives, idest incolas cuiuscumque cultus degentes in statu Galli­
cani Imperii. Omnes vult sub suo digitu equalitcr, sed sinit, ut omnes 
cultos exerceantur iuxta eorum ritum, habendo validum quod est 
validum, precipiendo, ut in facie legis incole se gerant absque distin-
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ctionc Ceremoniarum ad iura civilia comparanda, non impediendo 
actos ad iura religionum, idest cultorum requisitos exercenda et ineun- 
da. De facto in capite 4 Tit. 5 art. 171 Tomo 1, asseriti Qualunque ma- 
matrimonio, il quale non sii stato contratto pubblicamente, o, che 
non fu celebrato nanti l’Ufficiale Civile pubblico competente, potrà es­
sere impugnato dagli sposi stessi, dai genitori, dagli ascendenti, e da 
tutti coloro che ànno avuto et ànno un attuale interesse come anche 
dal ministro pubblico. Verba huius articuli, que negative sonant affir- 
mative sumpta dicunt, quodcumque matrimonium publice contractum 
nullum a nemine posse impugnari, et evelli. Igitur quodcumque matri­
monium etiam contractum publice absque presentia officialis civilis 
illuderit validum, legitimum cuiuscumque cultus sit quia possit accu­
sar! de nullitate non solum ab habentibus interesse, neque a ministro 
publico.

Postea in dieta epistola videtur mutatio forme, et reformatio ritus 
statuti ab eclesia in dicto Concilio cap. I, sess. 24 prò sacramento ma­
trimoni! administrando, uti substituitur aliis modis interrogandi, 
prò modo idest prò verbis in Rituali appositis: N. vis accipere N. hic 
presentem, in tuam legitimam uxorem iuxta ritum Sancte matris Ecle- 
sie. Pro verbis istis fuit appositum: N. vis matrimoni! sacramentum 
celebrare, cum hac presente N. iuxta ritum sancte matris eclesie. Pro 
verbis affirmative respondentibus: ego coniungo vos in matrimonium, 
in nomine Patris etc. fuit appositum: ego coniungo vos matrimonii 
monium, denotat sacramentum simul et contractum, idest separat, de­
sacramento, excludit sacramentum et contractum, idest separat, de- 
struit, cum si eodem actu sacramentum, et contractus in se unitum, 
quia separatio offert deficientiam materie prò sacramento (et prò 
contractu) in actu, attenta clandestinitate immo totaliter deficit ma­
teria, et sacramentum (et consensum). Hic vero habetur iuxta plures 
theologos actio gravis. Hic vero habetur violatio legis eclesie statuentis 
non posse Pastores eclesiarum mutare ritum, in solemni administra- 
tione sacramentorum adhiberi consuetum. (Canone 13 sess. 24. Con­
cini Trid.) (Hic vero novitas matrimonii quia consensus debet esse 
moralis saltem inter interrogandam et interrogantem). Igitur Parochi 
Naulenses, et alii sacerdotes eorum vicem gerentes nequeunt parere 
dicto exemplo, neque illum agglutinatam habere, in eorum ritoalibus, 
nequeunt uti illa formalitate, tam in interrogando contrahentes, quam 
illos in coniugendo in matrimonium, tam in exarando connubia paro- 
chialia, quam in enunciando intra missam futura matrimonia. Si ilio 
ritu reformato utuntur porrigunt catholicis naulensibus lapidem prò 
pane, scorpionem prò ovo, et serpentem prò pisce (Luca 11).
— Si noti che in copia data si lasciò quanto segue sino al paragrafo 
matrimonium civile —
Nihil officit littera episcoporum parochis trasmissa, (ut est illa episco­
pi savonensis), in qua dicitur n. 15 nullum Parocum administrare sa­
cramentum matrimonii nisi hiis, qui iustificaverint egisse contractum
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civilem coram officiali civili. Hoc fuit desumptum a Civili Codice qui 
respicit quoscumque cultus, et in vero sensu prò catholicorum cultu 
precipit ut a Parochis non administretur sacramentum matrimonii, ni- 
si prius ipsis constet catholicos hoc sacramentum suscepturos (egisse 
sponsalia) coram officiali civili (ut valeant) coniugi in matrimonium 
iuxta proprium cultum. Cum sponsalia possint contralti absque pre- 
sentia parochi, nisi, volunt esse etnichi. Immo (oppinari potest....) 
iuxta dictum articulum 191 a sensu negativo transuendo ad sensum 
sacramento in nomine Patris etc. Hec est vera mutatio, et reformatio 
ritus in substantia, quia aliud est dicere: coniungo vos in matrimonium, 
aliud est dicere: coniungo vos matrimonii sacramento. Si in matri- 
affirmativum omnes catholici possunt et habent ius publice contra- 
hendi eorum matrimonia in facie cultus catholici iuxta eius ritum, 
absque solemnitate sponsalium coram officiali civili, et prò illis satis 
est ut tribuant officiali civili attestationem ministri cultus catholici 
de celebrato publici matrimonio rescribendam civili registro, ut possit 
fruì iuta civilia. In hoc Parochi requisiti a suis parochianis possunt 
previo consensu legali parentum, eorum matrimoniis interesse, quia 
dicantur refratarii, nec ut tales possunt accusari neque puniri a nullo 
tribunali nec coniuges, ita querentes, et volentes, quia littera =o = 
in dicto articulo est particula digiunctiva, et eorum in matrimonium 
nullum potest impugnar! non solum ab habentibus interesse, nec etiam 
a ministro publico, cum sit publicum dum in facie cultus celebratur, 
servato ritu a romanis Pontificibus precepto, et presertim a summo 
Pontifice Benedicto XIV cuius sapientia sonai per orbem, matrimo­
nium civile (stipulatur et) publicatur in nomine legis, et subsequenti- 
bus caosis in Codice Civili exaratis dissolvitur et traditur divorsatis 
libertas ad alia vota transire. Matrimonium iuxta ritum Cultus Catho­
lici stipulatur et publicatur concluditur. In nomine Patris et Filii et 
Spiritus Sancti. Hisce verbis evadit Sacrum Fedus.
Statim adimpletur quod Deus coniunxit, homo non separet (Mai. 19) 
Si datur civilis contractus validus catholicis naolensibus, illis datur 
contractus clandestinus, illis datur contractus conditionatus, et illos 
immergimur in doctrinam calvinistarum (Epitome P. Joannis Domini 
Mansi pag. 78-79) datur illis iugum infidelitatis, et iniquitatis, et tene- 
brarum. Ad Corinthios 2, cap. 6 vers. 14.
Concludendum igitur non posse Parochos et Sacerdotes Naolenses uti 
reformato ritu, in dicto exemplo apposito prò matrimonio celebrando 
non effici sacramentum matrimonii quoties cummutatus ritus profertur 
super contractum clandestinum coram officiali civili celebrato, catho­
licos omnes, previo consensu parentum iuxta legem, esse in liberiate 
contrahendi matrimonium iuxta proprium ritum, absque dieta legali 
actione coram officiali civili (previo parentum consensu lege precepto 
ut est moris).
Savone
Mi lector parce N.N. Si quis reformatum dictum ritum substinere 
voluerit auctor tunc alias rationes adducet ut veritas elucescat.
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Frammento di una memoria rinvenuta fra le carte del Piccone 
(ARCHIVIO PRIVATO DELLE SUORE DELL’IMMACOLATA, SAVONA).

Non è stato possibile reperire la prima parte di questo significa­
tivo documento, del quale trascriviamo quanto resta, senza alcuna cor­
rezione ortografica o di punteggiatura.

« ...Che sia buona c di cui credo felici i principii; io prego il Signo­
re di non voler altro che la sua volontà, e lo prego altresì, che mi dia 
forza necessaria, e coraggio per disprezzare ogni applauso, e vana sti­
ma, che mi possa venire dalla parte degli uomini sebben sia forse ne­
cessaria nell’incominciare questa opera di pietà. Come Orazio de ar. 
Poet.: « Sumite materiam vestris, qui scribitis, equam viribus, et ver­
sate diu, qui ferre recusent, quid valeant humeri » (2).

Che deggio io risolvere tra questi due lottanti progetti? Intrapren­
dere è presunzione? Rattenersi è viltà? Oh Dio immortale! a voi ri­
corro, ed a' vostri piedi mi prostro, stendete la destra al più vile de’ 
vostri servi, che umiliato attende i vostri infallibili comandi vi pre-

Vos Canonici Naulenses videtis hisce fundamentis celebrata ma­
trimonia dicto reformato ritu esse nulla et celebrata esse denuo con- 
vallidanda vestrum est integritatem sacramentorum in hac Diecesi 
substinere ne oves huius gregis nulliter pascuntur ne concordiae vivant. 
Vestrum est puritatem matrimonii quem inter eclesiarum Patres sta­
tuii peramantissimus vester Antistes Maximilianus Doria. Orate enixe 
Antistitem vestrum ne in posterum permittat vos Parocos uti dicto 
suo reformato ritu ad evitanda mala maiora.
Si vero hoc omittit, vos qui dignitatem Episcopalem habitualiter habe- 
tis monete Parocos ut se abstineant a dicto reformato ritu et tantum 
vero statuto Ritu.
Ut dilecti Nostra valete
Vos igitur Canonici Naulensis Cattedralis, qui autoritatem episcopalem 
habitualiter fertis vestrum est Parocos huius Diecesis admonere ut 
servat reformatum dictum exemplum et in matrimonium coniugendo 
illos Parochianos semper utantur Ritu Romano in Rituali precepto. 
Aliter matrimonia horum Diecesarum erunt nulla, ut sunt nulla inita 
ucusque dicto reformato ritu.
Hoc ad vos attinet aliter formam quam una cum Tridentinis Patribus 
statuii Illustrissimus ac Reverendissimus Maximilianus Doria episco- 
pus vester in sinu vestre Diecesis non florebit et fidei dogma in hoc 
sacramento statutum a suis fondamentis aberrabit.
Hoc ad vos attinet illum docere subtinere dotis viribus.

muneri vestro satis facite
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a soc-

go; si ve ne scongiuro ad illuminare la mia mente, ad infiammare il 
mio cuore in un affare tanto per me arduo, e scabroso. E voi M^ria SS.ma 
di cui imploro il vostro patrocinio sciogliete le mie idee, e scegliete 
soltanto quella che dalla vostra volontà procede, c guidate la mia 
penna per poterla palesare senza macchia alcuna di malizia; e diri­
gete finalmente... in che più a longo mi trattengo. Ecco in un subito 
spianata la strada mercé la Divina Provvidenza tutta propizia 
correre l’indigenza, e consularmi afflitto.

Mi sovvenne di confidare il mio piano a qualche persona più illu­
minata, e perita in ogni genere di scienze assai di gran longa più di 
me; e prenderne il suo consiglio; e questo fu appunto il mio compa­
gno Bellore (3); che a poco a poco facendogli palese le mie idee per 
infiammarlo a tanta opera di Pietra, non invano; poiché non ebbi a 
durar fatica a piegarlo, e non andarono delusi i miei desegni, essendo 
già abbastanza per l’addietro informato dell’estremo bisogno che vi 
era atteso alle critiche circostanze de’ tempi, e che non solo divisava 
da più anni di tener dietro a qualche d’uno; ma l’aveva messa in o- 
pra, esercitandosi nella scuola di Carità di Savona, mosso dal Pio esem­
pio del Canonico Manara. Il Ciel lo volesse che in ogni paese si trovas­
se uomini simili a questo: a prò della disgraziata Gioventù! Non per 
anche contenti di averne fatto più volte materia de’ nostri discorsi, 
tra ambi e due durante la mia pemotazione in Savona del modo, dei 
tempo, del luogo, e finalmente della determinazione di questa opera 
pia; si risolvemmo nel maggio p.p.: di trasferirsi alle Carcare, c con­
sultarne (pria col Signore) un certo P.dre Buccelli dimorante nel Col­
legio; più di noi si per esperienza, che per pietà illuminato, ed inteso 
appena il fine del nostro breve viaggio, desiderò unirsi (accoppiarsi) 
con noi, e dopo vari longhi discorsi su quest’oggetto, conchiuse, ch’era 
necessario raccomandarsi al Signore, caldamente per conoscere la sua 
volontà, in quale tempo si dovesse intraprendere, in quale paese, in 
quale modo, e con quai mezzi. Si addossò lui l’incarico in queste va­
canze p.v.: di far sentire a qualche Commune la rissoluzione da pren­
dersi da entrambi, dopo longa, e seriosa riflezione.

La sorte cadde su Varazze; paese alquanto delizioso, e comodo; la 
quale tostoché fu informata si entusiasmò, ed i suoi principali unani­
memente hanno preso caldo l’affare, e mostrarono d’essere non impe­
gnati ma impegnatissimi, e si radunarono per consultare, e deliberare 
su quest’oggetto; e per tema di non essere delusi nella loro commun 
aspettativa spedirono tosto due deputati alle Carcare per abboccarsi 
col nostro Principale ed ebbero da questi in risposta, che si prendeva 
tempo alla decisiva (!), adducendo d'intcrrogarne i supposti compagni, 
e sentire la rissoluzione loro. Il Padre Buccelli allora si affrettò im­
mantinente di farci consapevole di quanto si trattava per non decidere 
senza il nostro consenso: da una lettera del 15 corrente la qual dice: 

Dipende dunque dal decidervi di voi (Bellore) e dell’amico D. Pic­
cone. Guardate di ottenere la permissione del Vescovo del Sig. Vostro 
zio etc. Lo stesso del nostro Piccone. Secondo voi altri mi rispondete
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io mi regolerò a faccia del Signore. S’Egli ci manda, egli ci prepara 
la strada, ed i mezzi ». In risposta di questo gli feci intendere; anzi 
gli scrissi io stesso in data del 18 conte: Che s’è volontà del Signore 
ch’io debba sacrificarmi a questa santa, e bisognosa opera pia, io so­
no pronto, e rissoluto a far tutto per l’amor del mio Signore in vantag­
gio dell’anima mia, ed in riconoscenza di tutti benefizi ricevuti, c che 
può disporre di me in qualunque modo, non amando io allontanarmi 
dalla sua santissima volontà; purché sia sincera, e perfetta, e non in­
volta da false apparenze, o lusinghe; che la permissione che si esigge 
de’ miei Genitori; non deve far argine agli imprescruttibili Divini De­
creti; qui amai Patrem, aut matrem plusque me, non est me dignus (4).

Il Vescovo poi sembra favorire questa opera di pietà; e l’incaricava 
di parlarne col zio di Belloro, con speranza di buona riuscita, e promet­
teva la sua protezione ».
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UNA REGIONE IN VIA DI TRASFORMAZIONE:
LA LIGURIA OCCIDENTALE NELL'ETÀ’ NAPOLEONICA.

Vie di comunicazione 
di Montenotte (*).

(*) Questa comunicazione si inquadra in una più ampia ricerca sulla 
geografia umana e economica del Dipartimento di Montenotte, che si 
propone innazitutto di valorizzare i ricchissimi materiali statistici ela­
borati nel periodo francese e solo parzialmente utilizzati e compen­
diati nella nota Statistique dello Cabrol.

Con una prima serie di tesi di laurea, già svolte nell’ambito dello 
insegnamento di Geografia storica della Facoltà di Magistero e ora 
proseguite presso l’insegnamento di Storia dell’agricoltura della Facol-

e strutture territoriali nel Dipartimento

SOMMARIO: 1. Lo stato degli studi e i limiti dell'indagine. 
2. La politica francese delle comunicazioni in Liguria. 3. La 
viabilità ligure pre-napoleonica. 4. Il sistema delle vie di co­
municazione progettato e messo in atto nel Dipartimento di 
Montenotte. 5. I problemi della strada litoranea. 6. Atteggia­
mento delle comunità locali verso la politica stradale del nuo­
vo regime. 7. La circolazione marittima (il cabotaggio). 8. Aree 
economiche e aree culturali. Prospettive di ricerca.

1. Chi oggi intenda studiare l’età napoleonica, sia a livello 
nazionale sia a livello regionale o municipale, si imbatte in 
una bibliografia che appare ancora decisamente divisa sulla 
valutazione del significato che questo breve ma importante 
periodo ha avuto nella vita economica e sociale italiana. In 
breve, mentre alcuni concordano con l’interpretazione nega71 
tiva del Tarle, altri concludono con un giudizio fondamental­
mente positivo. I primi basano soprattutto il loro giudizio sul-
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tà di Lettere, si è inteso aprire un cantiere di lavoro, che, data l'am­
piezza dell’archivio del Dipartimento, consentirà di arrivare a risultati 
scientificamente elaborati solo fra qualche anno. Ringrazio comunque 
le dottoresse Giubellino, Pacini e Moriconi, che hanno finora raccolto 
i più interessanti materiali riguardanti, rispettivamente, il catasto, i 
boschi e l’allevamento, i porti, le rade e le attività marittime.

Questa comunicazione, come sarà anche spiegato più avanti, non 
intende iniziare l’utilizzazione di questi materiali (che mi auguro pos­
sa essere soprattutto opera delle citate dottoresse), ma soltanto of­
frire alcuni lineamenti della geografia storica del Dipartimento, assu­
mendo come principale oggetto le strade di terra e di mare e l’organiz­
zazione territoriale che ne deriva. Da questo approccio tradizional­
mente geostorico rimangono fuori diversi problemi che la moderna 
critica storica ha giustamente messo in primo piano: in particolare 
i problemi demografici e economici che si pongono sia nella prospetti­
va della formazione delle moderne strutture agrarie sia nella prospet­
tiva deH’industrializzazione (fra i più recenti studi in questo senso si 
vedano i lavori di Morineau, G. Levi, Davico, Corsini, Farolfi e altri che 
verranno citati più avanti). Rispecchia ancora il superato schema delle 
monografie regionali geografiche A. Meciani, Lineamenti antropogeo­
grafici della sottoprefettura di Volterra in epoca napoleonica (1808-1814), 
in Contributi alla geografia della Toscana e del Lazio, Pisa («Pubbl. Isti­
tuto di Scienze Geografiche all’Univ. di Pisa»), 1972, pp. 51-98.

1 Essendo troppo ampia la bibliografia a proposito delle due ten­
denze storiografiche accennate, rimando all’ottima rassegna di B. Fa- 
rolfi, L'Italia nell'età napoleonica, in Studi storici, VI (1965), pp. 343- 
367 (soprattutto pp. 350 e sgg.). Per la bibliografia successiva si vedano 
i contributi essenziali citati nelle note seguenti e per i più recenti orien­
tamenti J. Godechot, La période révolutionnaire et imperiale. Pubbli- 
cations des années 1966 à 1971, in Revue Historique, 504 (1972), pp. 445 sgg.

2 L. Bulferetti - C. Costantini, Industria e commercio in Liguria 
nell'età del Risorgimento, Milano, 1966, p. 259.

la situazione congiunturale del commercio marittimo e dell'in­
dustria determinata dall’estensione del regime doganale fran­
cese e dal Blocco inglese; i secondi guardano piuttosto alle 
strutture agrarie e industriali secondo una prospettiva globale 
e di lungo periodo, che peraltro non impedisce di cogliere an­
che determinate condizioni meno positive *.

Risalendo nel tempo si nota che i contrastanti giudizi, che 
oggi rivestono solo un interesse storiografico, in sede locale, 
riflettevano contrasti di natura politica se non economica. Per 
quanto riguarda la nostra regione, il giudizio positivo trovava 
un terreno favorevole nella Liguria occidentale dove l'avvento 
del regime francese suscitò « espressioni di compiacimento sin­
cero » non solo perché qui « i rapporti con il sud dell’impero 
erano forse più stretti e probabilmente più cordiali che con 
il resto della Liguria »2, ma anche, e direi soprattutto, per un
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3 II Boselli infatti continua osservando: « il conte Chabrol, nei sei 
anni del suo governo, studiò, pensò, operò con efficacia, promovendo i no­
stri più vitali interessi. Egli mirò a costituire in Savona l’emporio dell’Ita­
lia settentrionale, a formarvi lo scalo delle regioni poste al di qua delle 
Alpi. Non solo la statistica da lui pubblicata è solenne e sempre prezioso 
documento che dimostra il merito delle sue indagini e il valore dei suoi 
avvedimenti; non solo egli disegnò e propose, con ardimento degno di 
quei tempi, un canale navigabile fra Savona e l’Adriatico; ma, con due 
grandi strade, collegò Savona aH’interno del Piemonte; ma stimolò 
con cura tanto assidua le manifatture paesane, che parve ne fosse tri­
plicata la produttività». Questa e la precedente citazione (tratte da 
P. Boselli, L'Esposizione savonese del 1897, Savona, 1898) si possono 
leggere anche in A. Bruno, Storia di Savona dalle origini ai nostri gior­
ni, Savona, 1901, pp. 153 e sgg.

4 A. Bruno, Storia di Savona cit., pp. 153-154.
5 Indicativi sono a questo proposito i lavori di F. Noberasco, Savo­

na durante il dominio napoleonico, in Atti della Società Savonese di

evidente spirito di rivalsa delle città già soggette a Genova, 
le quali non potevano non compiacersi del livellamento am­
ministrativo, della fine dei privilegi della Dominante.

P. Boselli rieccheggiò, non senza spirito critico, l’atteggia­
mento dei savonesi verso il periodo francese: « quei nove anni 
all'incirca nei quali durò il reggimento imperiale parvero ai 
contemporanei un'era privilegiata di ristoro e di prosperità. 
La ricordarono di poi lungamente coi più vivi colori e quasi 
sospirando una felicità troppo presto sparita. Ma oggi che 
quel tempo va già fra i lontani, non appaiono, a chi ben ad­
dentro riguardi, i caratteri di un progresso intimo, sicuro, 
durevole. Vi si scorge invece un bagliore passeggero, un im­
pulso di vita novella, potente sì e largo d’immediati profitti, 
ma sovrapposto, anziché connaturato all'attività produttrice 
del paese ». Questo giudizio del Boselli, che non manca di im­
plicazioni positive3, fu ritenuto troppo critico da A. Bruno, il 
fondatore della moderna storiografia savonese, che così volle 
rettificarlo: « tali giudizi fondano invero sopra un sentimento 
patriottico lodevolissimo, ma non possono mettere in dubbio 
che il vero risorgimento civile ed economico di Savona, dopo 
quei tre secoli di miserie e di servitù, sia dovuto esclusivamen­
te ai francesi, nel loro spirito id’intrapresa che richiamò questa 
città all’antica sua importanza, sia pure nell'interesse politico 
dell'impero »4. Più allo spirito antigenovese del Bruno che al 
sentimento nazionale del Boselli si ispirò in seguito la storio­
grafia savonese5.
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Storia Patria, II (1919), pp. 7-41; Un grande prefetto napoleonico o il 
conte Gilberto Giuseppe Chabrol de Volvic, in Atti della Società Savo­
nese di Storia Patria, VI (1923), pp. 6-44.

6 Sull’atteggiamento genovese verso l’età napoleonica si veda lo 
studio sempre valido di E. Guglielmino, Genova dal 1814 al 1849. Gli 
sviluppi economici e l’opinione pubblica, in Atti Società Ligure di Sto­
ria Patria, Serie Risorgimento, IV (1940-48), pp. 25 sgg. e pp. 177 e sgg. 
Più in particolare C. Mioli, La Consulta dei Mercanti genovesi, Genova, 
1928: lavoro condotto sui verbali della Camera di Commercio fondata 
nel 1805. Per ulteriori indicazioni si veda V. Vitale, Breviario della sto­
ria di Genova, Genova, 1955, voi. I, pp. 529 e sgg., voi. II, pp. 208 e sgg.; 
L. Bulferetti - C. Costantini, op. cit., pp. 207 e sgg.

7 L. Bulferetti - C. Costantini, op. cit., pp. 4-5.
8 Si tratta di un problema sul quale avrò modo di ritornare più 

avanti e in particolare nei paragrafi 6 e 7.
9 Per il porto di Genova si veda il sempre utile F. Podestà', Il por­

to di Genova dalle origini al 1797, Genova, 1913; per il periodo seguente 
Marchese U., Il porto di Genova dal 1815 al 1891, in Arch. Econ. Unif. 
Ita!., s. I, voi. IX, fase. II.
Per il porto di Savona soprattutto N. Cerisola, Storia del porto ai Sa­
vona, Savona, 1968. Per le vie terrestri di comunicazioni si dispone 
soltanto della rapida rassegna di G. Ferro, Lo sviluppo storico delle

In contrapposizione a quello savonese l’atteggiamento ge­
novese fu critico (nei limiti allora consentiti) già in età napo­
leonica, soprattutto a riguardo delle condizioni dei traffici 
marittimi, e dall’opinione pubblica non mancò, come vedre­
mo, di rimbalzare e di perpetuarsi anche negli studi storici6.

La carenza di studi sulla « vita economica e sociale di 
Genova, del Genovesato e della Liguria in generale, durante i 
secoli XVIII e XIX sino alla proclamazione del Regno d’Ita­
lia » constata dal Bulferetti nel 1966, se è ancora valida, lo è 
prima che per Genova per il più vasto ambito della regione7. 
La storia economica ligure, essendo generalmente ricostruita 
dal punto di vista genovese e sulle fonti genovesi, rimane qua­
si sempre storia di Genova, della proiezione di Genova sul 
territorio regionale (considerato alla stregua dello spazio ma­
rittimo), non perviene, a mio avviso, ad essere storia della Li­
guria, delle diverse, autonome, vive articolazioni regionali8.

Fra i « limitati settori » che fanno eccezione alla carenza 
di studi non ritengo si possano annoverare le vie di comunica­
zione. Anche per questo settore occorre però distinguere: più 
note forse le vicende delle comunicazioni marittime e delle 
infrastrutture portuali soprattutto per i due centri liguri più 
importanti (Genova e Savona) meno note le vicende delle
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vie terrestri di comunicazione, anche se non sono mancati 
stimolanti contributi che hanno impostato i problemi che po­
ne lo studio dei fattori e delle conseguenze della cosidetta ri­
voluzione dei trasporti in Liguria10. Si tratta però di articoli 
che per il loro carattere sintetico, a livello regionale, e per lo 
interesse rivolto quasi esclusivamente alla dimensione pura­
mente economica dei problemi, non hanno a mio avviso sapu­
to cogliere la complessità, direi la ricchezza umana, del feno­
meno strade, in, un periodo di grandi trasformazioni che si con­
cretarono nella decadenza di tutto un sistema di organizzazione 
territoriale e di « generi di vita » della popolazione caratteri­
stici della società ligure pre-industriale.

Il Felloni ha riconosciuto che la ferrovia litoranea ha 
avuto come immediata conseguenza l’irrimediabile decadenza 
della navigazione di piccolo cabotaggio a causa dei minori co­
sti di trasporto della ferrovia e della sua maggiore regolarità 
e velocità. A trasformazioni analoghe, ma non sono state fi­
nora studiate, condussero anche l’apertura .delle strade carroz­
zabili e la stessa strada ferrata nei confronti dei trasporti so­
meggiati, cioè rispetto al tradizionale mezzo di trasporto del 
commercio terrestre soprattutto transappenninico e transalpi­
no, che, non diversamente dal piccolo cabotaggio per la po­
polazione marittima, rappresentava una delle principali risor­
se della « montagna » ligure

vie terrestri di comunicazione facenti capo a Savona, in Atti Società 
Savonese di Storia Patria, XXIX (1957), pp. 199-208.

10 Fra i più stimolanti contributi: G. Felloni, La rivoluzione dei 
trasporti in Liguria, in Studi in onore di A. Fanfani, Milano, 1962, V. 
pp. 83-98. Accennano alle trasformazioni strutturali dei trasporti terre­
stri liguri lungo le principali direttrici stradali genovesi: T.O. De Ne­
gri, in Arquata e le vie dell'Oltregiogo, Torino, 1959; M. Quaini e A. 
Vallega, in Studi geografici sul Genovesato, « Pubblicazioni Istituti 
Scienze Geografiche - Facoltà Magistero», XV (1970). Di portata più 
generale, ma con numerose indicazioni interessanti la Liguria, F. Bor- 
landi. Il problema delle comunicazioni nel sec. XVIII nei suoi rappor­
ti col Risorgimento italiano, Pavia, 1932.

11 Ho accennato all’importanza del mestiere del mulattiere in La 
« Descrittione della Lyguria » di Agostino Giustiniani. Contributo allo 
studio della tradizione corografica ligure, in Miscellanea di geografia 
storica e di storia della geografia... Paolo Revelli, Genova, 1971, 
pp. 157 e sgg. Su questi aspetti si vedano anche le acute osservazioni 
di E. Grendi, Genova alla metà del Cinquecento: una politica del gra­
no?, in Quaderni storici, V (1970), p. 110: «...la ragione storica della 
relativa urbanizzazione costiera e pre-costiera è tutta qui. Barche e mu-
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è difficile rintrac- 
più in generale nella cultura 

giudizio negativo sul periodo na­
poleonico soprattutto per le conseguenze socio-economiche e 
in particolare commerciali13. Per gli aspetti che qui ci inte-

2. Ho già avuto modo di osservare che non 
ciare nella storiografia ligure e 
genovese il permanere di un

Scopo di questa relazione è anche di fornire alcuni ele­
menti utili allo studio della « rivoluzione della viabilità » nel­
l’area del Dipartimento di Montenotte. Il richiamo a questa 
divisione amministrativa dell’età napoleonica, mentre da un 
punto di vista geografico si giustifica per essere un'area più 
omogenea e perciò più significativa rispetto al successivo or­
dinamento amministrativo piemontese, presuppone anche una 
scelta cronologica: vedremo infatti come non si possa parlare 
di rivoluzione della viabilità e dei trasporti in Liguria prima 
del periodo dell'occupazione francese.

L'area geografica del Dipartimento ci consente di abbrac­
ciare i due versanti della catena montuosa — che oggi in gran 
parte divide, amministrativamente, la Liguria dal Piemonte, ma 
che non ha mai costituito una barriera alle relazioni sociali e 
economiche — sulla quale si modellò un sistema unitario di 
vie di comunicazione che non può, soprattutto in sede di stu­
dio, essere disgiunto. Questa area come noto, comprendeva il 
versante marittimo da Arenzano a Taggia, mentre al di là 
dello spartiacque si incuneava nel versante padano con due 
vaste digitazioni corrispondenti alle sottoprefetture o circon­
dari di Acqui e di Ceva, cioè a quei territori che ancora oggi 
rappresentano buona parte del retroterra economico di Sa­
vona 12.

li sono i protagonisti di queste economie strutturalmente deficitarie 
che le occupazioni secondarie — marinai, mulattieri, legnaioli, carbo­
nai, pescatori, soldati, ortolani, molinari, artigiani — qualificano local­
mente ». Dello stesso A. per un periodo più vicino e per le implicazioni 
sociali di un tipo di viabilità non soltanto urbana: Un mestiere di città 
alle soglie dell'età industriale. Il facchinaggio genovese, fra il 1815 e il 
1850, Atti Società Ligure di Storia Patria, n.s. IV (1965), pp. 325-416.

12 La migliore descrizione geografica rimane ancora quella di Cha-
biiol De Volvic, Statistique des provinces de Savane, d'Oneille, d'Ac- 
qui et de parile de la province de Mondavi forniant l’ancien Départe- 
ment de Montenotte, Paris, 1824, voi. I. .

13 Per ciò che attiene alla Liguria e al Piemonte si vedano soprat-
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tutto i lavori di L. Bulferetti, L’economia del Piemonte nel periodo 
napoleonico, in Rassegna storica del Risorgimento, XLIV (1957), pp. 315- 
26; Il regresso del commercio di Genova nel periodo napoleonico, in 
Studi in onore di Armando Sapori, Milano, 1957, pp. 1361-1373.

Per quanto riguarda il Piemonte, mi pare pervenga ad un giudi­
zio diverso e in generale più positivo: R. Davico, L'économie dii Pié- 
mont à la fin du XVIII0 et au début du XIX° siècle, in Revue d'histoire 
moderne et contemporaine, XIX (1972), pp. 469-497). Della stessa A. si veda 
anche Démographie et economie: ville et campagne en Piémont à l’é- 
poque franqaise, in Annales de démographie historique, 1968, pp. 139-164.

Anche per quanto riguarda la Liguria, in L. Bulferetti - C. Costan­
tini, op. cit., pur rimanendo negativo il giudizio generale (si veda ad 
es. a p. 260), si fa strada un’interpretazione più complessa circa la 
funzione storica di questo periodo in rapporto ai problemi delle origini 
della moderna rivoluzione industriale (cfr. soprattutto le pp. 341 e sgg.).

14 Per questo e altri problemi connessi si veda D. Presotto, Aspet­
ti dell'enomia ligure nell'età napoleonica: i lavori pubblici, in Atti So. 
cieta Ligure di Storia Patria, n. s. VII (1967), pp. 149-186.

Il problema è solo un aspetto della storia dei rapporti pojitico- 
amministrativi fra Genova e il Dominio. Soltanto verso la metà del 
Settecento, sotto lo stimolo dell'ideologia riformistica, si pensò ad 
una diversa ristrutturazione di tali rapporti. Su questi fermenti rifor­
matori si veda S. Rotta, Idee di riforma nella Genova settecentesca e 
la diffusione del pensiero di Montescuieu, in II movimento operaio e 
socialista in Liguria, VII (1961); Bulferetti-Costantini, op. cit., p. 149 e 
sgg.; M. Calecari, La società patria delle arti e manifatture, Milano,

ma ritengo che l'osservazione possa valere an­
che per altre manifestazioni della vita economica e sociale 
della Liguria napoleonica — tali giudizi non danno il dovuto 
rilievo a due fatti fondamentali:
1) l’amministrazione francese, operando con i criteri dello 
Stato moderno, mise in atto una politica delle comunicazioni 
qualitativamente diversa da quella perseguita dalla Repubblica 
di Genova;
2) nella Liguria occidentale — penso anche altrove — la nuova 
amministrazione seppe suscitare un fervore di iniziative, che, 
anche quando non si realizzarono compiutamente, lasciarono 
alle età successive un patrimonio di idee, progetti e tentativi 
che come vedremo fu tutt'altro che trascurabile.

All'amministrazione napoleonica si deve in sostanza il 
primo coerente piano che organizza, secondo le esigenze di un 
quadro geografico e economico più ampio, i molteplici itine­
rari stradali e i molteplici approdi e porti della Liguria, che 
Genova aveva fino ad allora considerato solo in funzione del 
proprio, esclusivo interesse commerciale e politicow. Il porto
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1969. La forza degli interessi economici costituiti era tale che non solo 
il riformismo settecentesco, si dimostrò, impotente, ma anche dopo la 
caduta di Napoleone continuarono a manifestarsi aspirazioni a ritor­
nare agli antichi privilegi e monopoli (si veda E. Guglielmino, op. cit., 
passim).

15 D. Presotto, op. cit., pp. 149, 157 e sgg. Cfr. anche Guglielmino, 
op. cit., p. 180: « il motivo principale dello scarso sviluppo della viabilità 
in Liguria fino al secolo XIX si deve ricercare nella politica monopoliz- 
zatrice di Genova, la quale gelosa degli sviluppi commerciali di Nizza 
e Savona, mirava ad impedire loro ogni via di accesso verso l'interno 
o lungo la costa ».
Un bell’esempio è rappresentato dal decreto genovese del 20-6-1715 che 
imponeva agli scali di Savona e del Finale un dazio ad valorem del 10/o 
per le merci provenienti dai porti del Levante, di Civitavecchia o di  Li­
vorno e dirette in Piemonte. Tale decreto aveva avuto, come unico effet­
to di dirottare definitivamente i negozianti piemontesi sul porto di Niz­
za, che registrò nel Settecento un notevole incremento dei suoi trattici 
(cfr. F Borlandi, Il problema delle comunicazioni... cit., p. 96).

di Genova secondo questo piano non ha più il monopolio dei 
traffici marittimi, ma assume una funzione complementare 
nell’ambito di un sistema portuale regionale, imperniato anche 
su Savona, Porto Maurizio, Camogli e Lerici — La Spezia, nel 
quale ad ogni scalo spetta il retroterra economico « dettato » 
dalle condizioni geografiche ed economiche. Coerentemente a 
questo disegno di politica portuale l’amministrazione napoleo­
nica spese, dal 1808 al 1813, 79.000 fr. per il porto di Savona, 
46.000 per Genova e circa 11.500 per Camogli e per Lerici.

Tutti i porti e scali liguri dovevano essere collegati da una 
strada litoranea carrozzabile, sezione della Parigi-Napoli, dalla 
quale in prossimità dei centri commerciali più importanti do­
vevano diramarsi (a prescindere da qualsiasi situazione di pri­
vilegio politico-economico) direttrici carrozzabili verso i centri 
della pianura padana, collegati anch’essi alla grande viabilità 
internazionale. Programma che contrastava con la politica ge­
novese che, come noto, aveva imposto che l’inoltro delle merci 
per la Lombardia, il Piemonte e il centro-Europa fosse effet­
tuato, pena la confisca delle merci, unicamente attraverso le 
strade definite « pubbliche »: quella di Veltri, della Bocchetta 
e della Scoffera ’5.

La stessa proposta di un sistema articolato di strade tran­
sappenniniche carrozzabili rappresentava un fatto nuovo in 
Liguria, dato che l’unica strada carrozzabile che valicava l’Ap-



da Novi da Ge.

1127825.839 47.355336 4807166Totali

81

1511
2512
33
23322
13

52
8636
3061
74
654

12863546302125023514
3826
2496 2698 
2940

1698 7181 6234 
4844 5364 4351 4017 
5146 
8520

78 608 217 279 
609 
710 404 
1275 627

Asini da Novi

322 2129 
759 945 1197 1203 1245 501 2957

Nov. 1803 
1803 
1804 

» 
I » 

» 
» 
» 

1 »

Muli 
da Ge.

die. : 
gen. 1 
febbr. 
marzo 
apr. 
giug- 
luglio 
agosto

16 E’ significativo che la Repubblica di Genova potè disporre di 
notevoli lasciti per rendere carrozzabile la Genova - Sarzana, ma, come 
risulta da una recente ricerca d’archivio, non seppe utilizzarli (M. Valla, 
Le vie di comunicazione nella Liguria orientale, tesi di laurea in geogra­
fia storica presso la Facoltà di Magistero dell’università di Genova, an­
no acc. 1971-1972).

17 Ritengo utile riportare la tabella dei carri, muli e asini transi­
tati alla « catena » della Sarmoira, fra Carrosio e Gavi, che ricavo da 
una tesi laurea in geografia storica dovuta a G. Tassistro:

18 Si veda U. Levrero, La strada dei Giovi, in A Compagna, V. 1932, 
pp. 19-24. L’A. riporta, ricavandoli dal Cevasco, dati riguardanti i transiti 
nel 1832 che possono utilmente essere confrontati con quelli della strada 
della Bocchetta riportati alla nota 17. Ne risulta da un lato l’ancora 
elevato numero di muli nel tratto fra Genova e Busalla e dall’altro co­
me la merce esportata fosse di circa 1/3 inferiore di quella importata. 
(Cfr J. Cevasco, Statistique de la ville de Génes, Genova, 1838).

pennino era la via della Bocchetta, costruita negli ultimi de­
cenni del Settecento soprattutto grazie ai mezzi profusi dalla 
famiglia Cambiaso, secondo un sistema di finanziamento che 
si rivela indispensabile anche per altre strade e per altri lavori 
pubblici attuati dal governo genovese16. Le naturali difficoltà 
del tracciato della Bocchetta continuavano però a rendere que­
sta strada più agevole ai muli e agli asini che ai carri, come 
dimostrano le statistiche dei passaggi alla « catena » della Sar­
moira (fra Carrosio e Gavi) negli anni 1803-1804 *7. A questo 
proposito è ancora interessante osservare che la più agevole 
strada dei Giovi (m. 470) realizzata dal governo sardo, era già 
stata progettata in età napoleonica da due ingegneri genovesi 
e su progetto, ritengo, diverso era già stata avviata dall’am­
ministrazione francese *8.

Carri 
da Genova da Novi
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Un documento significativo del carattere rivoluzionario 
del programma stradale napoleonico è l'ammirazione dei con­
temporanei di fronte alle realizzazioni del governo francese, 
riferita dallo Chabrol sia per la Savona-Alessandria (« gli abi­
tanti si stupiscono di questi grandi lavori e vanno a vedere 
con meraviglia e ammirazione la parte della strada che, con­
ducendo con una pendenza insensibile sulla cima degli Appen­
nini, si è sostituita ai sentieri ripidi e pericolosi ») ”, sia per il 
passaggio della litoranea per il Capo di Noli, definito dallo 
Chabrol « un monumento degno del secolo e che gode già di 
una giusta celebrità »M. Non sono frasi dettate soltanto dal 
noto zelo dello Chabrol, se anche il prefetto del Dipartimento 
degli Appennini riferiva nello stesso anno che l'apertura del 
tronco Sestri Levante - Chiaavri era considerata « un objet qui 
fait l’attention de tout le monde, qui est un espèce de miracle »21, 
e se ancora il Bertolotti intorno al 1834 nutriva la medesima 
ammirazione per gli uomini che a prezzo di tanti pericoli ave­
vano aperto un passaggio sulla strapiombante parete rocciosa 

. di Capo Noli a.
Se vogliamo superare i limiti soggettivi dei giudizi dei 

contemporanei e valutare storicamente l’opera del governo 
francese dobbiamo risalire alla situazione stradale « ancien 
régime », analiticamente e localmente considerata in una in­
chiesta promossa negli anni 1798-99 dall'istituto Nazionale2’: 
la prima di una serie di « statistiche » regionali e subregionali, 
che, promosse soprattutto nel pericolo imperiale e con parti­
colare cura nel Dipartimento di Montenotte, offrono allo stu­
dioso una abbondante e precisa documentazione. Si pone però 
anche in questo caso un problema di attendibilità: un proble­
ma che non può essere evitato sia perché alle inchieste e stati­
stiche vediamo collaborare e richiamarsi molti di quegli uomi­
ni le cui idee e esperienze rappresentano, come ho già accen-

19 D. Presotto, op. cit., p. 185.
20 G. Chabrol De Volvic, op. cit., Il, p. 54.
21 D. Presotto, op. cit., p. 185.
22 D. Bertolotti, Viaggio nella Liguria marittima, Torino, 1834, I, pp. 

353-354 (vedine il passo citato alla nota 55).
23 Sull’Istituto Nazionale, fondato nel 1798 e poi trasformato in Ac­

cademia Imperiale, si veda V. Vitale, Breviario cit., I, pp. 503-505 e sgg.
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24 Farolfi, L’Italia... cit., p. 360. In un lavoro più recente il Farolfi 
ha dimostrato l’interesse delle inchieste agrarie dell'età francese: B. Fa- 
ROLFi, Strumenti e pratiche agrarie in Toscana dall'età napoleonica al­
l’unità, Milano, 1969.

L’opinione di G. Luzzatto (in Per una storia economica d'Italia, Bari, 
1957, p. 89) è accettata da Bulferetti - Costantini soprattutto a propo­
sito delle statistiche industriali (op. cit., pp. 317 e sgg.). Si tenga tuttavia 
presente quanto gli Autori citati riconoscono: « collaborando con gli 
amministratori francesi, i Liguri presero infine coscienza dei problemi 
dell’economia ligure e degli strumenti atti a provvedervi adeguatamente, 
primo fra tutti quello deH'informazione. La repubblica democratica aveva 
compiuto in questo campo seri tentativi di aggiornamento, ma solo la 
amministrazione francese, superando difficoltà immense, provvide a quel­
l’opera permanente e sistematica di rilevazione e di studio ch’era stata 
per decenni aspirazione non realizzata degli ambienti riformatori. Non 
a caso la prima monografia statistica dedicata alla Liguria si deve ap­
punto ad un francese, lo Chabrol, già prefetto del Dipartimento di Mon- 
tenotte, e non a caso la Camera di Commercio, organo precipuo di in­
formazione economica, parve dotata, in regime napoleonico, di una vita­
lità e di una efficienza che per molto tempo, cadendo lentamente, con 
la Restaurazione, in una stentata ed opaca routine burocratica, non avreb­
be più avuto » (L. Bulferetti - C. Costantini, op. cit., pp. 263-264).

Si vedano anche le equilibrate osservazioni di B. Gille, Les sources 
statistiques de l'historie de Trance - Des enquètes du XVII" siècle à 1870, 
Genève - Paris, 1964, pp. 101 e sgg.

25 La definizione troppo limitativa è ancora di B. Farolfi. Di recente 
da parte di un demografo storico si è, credo a ragione, riconosciuto che 
« sotto l’aspetto demografico gli anni francesi rivestono un’importanza 
veramente senza precedenti... Incomparabilmente più frequenti, più or­
ganiche e più complete, rispetto al '700, sono le richieste di informa-

nato, un patrimonio non indifferente per le generazioni suc­
cessive, sia perché questa relazione si propone anche di indi­
care alcune delle molteplici possibilità di utilizzazione di que­
sti materiali statistici.

Gli studi più recenti hanno molto attenuato il giudizio com­
pletamente negativo di G. Luzzatto e giustamente si è osser­
vato che « occorre distinguere se mai tra dati numerici, neces­
sariamente approssimativi o addirittura falsati e inventati, e 
le descrizioni che, redatte da agronomi locali o dal personale 
francese, sono ricche di informazioni precise »Consultando 
la documentazione statistica dell'amministrazione francese nel 
Dipartimento di Montenotte si ha l’impressione che la preci­
sione e il rigore metodico — nei limiti delle tecniche di inchie­
sta del tempo — si estendono in qualche caso anche ai dati 
numerici e che in definitiva ci troviamo di fronte a qualcosa 
di più degli « inizi rudimentali » della statistica25. Comunque 
sia, si nota un notevolissimo progresso — non solo quantità-
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tivo ma anche qualitativo — rispetto alle descrizioni e censi­
menti « ancien regime » e la rapida acquisizione di un livello 
di inchieste e studi statistici — si pensi alla Statistique dello 
Chabrol e ai lavori per il nuovo catasto particellare figurato — 
che non sempre e solo dopo diversi anni seppe raggiungere 
la pur avanzata amministrazione piemontese26. Una verifica 
di queste constatazioni, che rimangono ancora allo stato di 
impressioni, potrebbe derivare solo da studi sullo sviluppo 
della scienza geografica e statistica in Europa e in particolare 
in Francia: in questo quadro acquisterebbero contorni più pre­
cisi la figura dello Chabrol e la fondazione di istituti e riviste 
che operarono anche in Liguria e che ebbero non poca influen­
za sulla formazione di scienziati e tecnici liguri la cui attività 
si esplicò anche al servizio dell’amministrazione piemontese27.

zioni e di dati (dati statistici in forma realmente moderna) che parti­
vano dall’autorità centrale, in Parigi, verso tutte le parti dell’impero. 
Piano piano, sin dai primi passi del Consolato fino al crollo dell’edificio 
napoleonico si venne tessendo una fitta trama di inchieste, di indagini: 
era una « insaziabile fame di statistiche » che andava a cogliere tutti 
gli aspetti, anche i meno appariscenti, della realtà sociale dell’epoca » 
(C. A. Corsini, Le migrazioni stagionali di lavoratori nei dipartimenti 
italiani del periodo napoleonico, in Saggi di demografia storica, Firenze, 
1969, p. 9S).

Di recente i dati statistici di età napoleonica sono stati ampiamen­
te utilizzati da E. Grendi, Introduzione alla storia moderna della Re­
pubblica di Genova, Genova, 1973; forti riserve sono state invece espres­
se da C. Pazzagli, L’agricoltura toscana nella prima metà dell'ottocento, 
Firenze, 1973, pp. 49-50.

26 Sulle statistiche piemontesi, più organiche e complete di quelle 
dello Stato genovese, si veda P. Revelli, Per la storia della popolazione 
piemontese e ligure, in Atti Congresso Internazionale Studio Popolazione, 
Roma, 1932, voi. I (si veda anche nella medesima collezione l’inventario 
delle Fonti e le bibliografie regionali); e soprattutto gli studi più recen­
ti di R. Davico (già citati) e G. Levi (Mobilità della popolazione e immi­
grazione a Torino nella prima metà del Settecento, in Quaderni Storici, 
VI (1971), pp. 510-554).

Per la Liguria non si nota finora un analogo fervore di ricerche e la 
bibliografia si restringe ai lavori di G. Felloni utili sia per la demogra­
fia genovese sia per le statistiche regionali dell’ottocento (cfr. soprat­
tutto le osservazioni sui primi censimenti dell'800 in Popolazione e svilup­
po economico della Liguria nel secolo XIX in Archivio Economico Unifi­
cazione Italiana, voi. V, 1962).

27 Si è giustamente riconosciuto che lo studio delle iniziative napo­
leoniche in fatto di inchieste e statistiche non deve essere fine a se stes­
so, ma deve scendere alle radici culturali di « questa ventata di moder­
nità » (C. A. Corsini, op. cit., p. 100). Le ricerche che in tal senso sono 
state condotte e si vanno conducendo indicano nella Liguria fra Sette­
cento e Ottocento — indiscutibilmente depressa come area economica — 
una provincia culturalmente non arretrata, attiva soprattutto sotto lo
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aspetto della nascente scienza statistica. A Genova nascono nel 1802, 
per iniziativa dello svedese Graberg de Hemso, gli Annali di Geografia e 
Statistica, riconosciuti dai contemporanei come il primo periodico di 
'< statistica » stampato in Italia. A Genova negli anni seguenti opera il 
barone de Zach, promotore di studi statistici e geografici in Germania 
e editore della Correspondance astranotnique, géographique, hydrographi- 
que et statistique (Genova 1818 sgg.).

Queste iniziative dovute a scienziati forestieri non sono del tutto 
avulse dall’ambiente culturale ligure che negli stessi anni mostra un certo 
dinamismo attraverso le Società patrie, l’istituto Nazionale e l'Accade- 
mia Imperiale.

M Si veda soprattutto A. Bruno, La statistica e l'opera del Prefetto 
Chabrol nell'antico Dipartimento di Montenotte, in Bollettino Società 
Storica Savonese, V (1902), pp. 15-28; F. Noberasco, Savona durante il do­
minio napoleonico, cit., pp. 6-44. Si veda anche I. Scovazzi - F. Nobera­
sco, La rivoluzione democratica e l’impero napoleonico a Savona secon­
do una cronaca contemporanea, in Atti Società Savonese di Storia Pa­
tria, XII (1930), dove si pubblica un’interessante memoria statistica di 
G. Nervi sul cantone di Savona. Sulla personalità di T. Belloro si veda 
ancora I. Scovazzi, Alberi e croci. Sette anni di storia sabazia (1794-1800). 
Contributo alla storia della democrazia ligure, in Atti Società Savonese 
di Storia Patria, XXIX (1957), pp. 17-18.

29 Mentre sono generalmente note le opere di G.M. Piccone, di A. 
Bianchi e, presso gli studiosi savonesi, i manoscritti di storia patria la­
sciati dal Belloro, sono del tutto sconosciute le opere, scientificamente 
notevoli, di G. Gallesio: dal Traité du citrus (Paris, 1811), alla Pomona 
italiana, ossia trattato degli alberi fruttiferi (Pisa, 1917), alla Memoria 
sulla canapa (Torino, 1829).
I trattati del Gallesio, agronomici e botanici, nascono nel medesimo am­
biente culturale del trattato sull’economia olearia del Piccone e presen­
tano analoghe caratteristiche. Ambedue si valgono, fra l'altro, della col­
laborazione di T. Belloro per i sondaggi archivistici utili a delineare la 
storia della diffusione delle piante studiate; ambedue, soprattutto, si ri­
chiamano al nuovo clima instaurato dallo Chabrol: * ce fonctionnaire 
estimatale, dont les vertus et le zèle ont tant contribué au bonheur de ma 
patrie, avait appelé tous les talents à des études utiles, et principalement 
aux recherches qui pouvoient contribuer à la formation de la statisti­
que du département. Ce fu alors, pour meriter son estime et l’amitié 
dont il dignè m'honorer, que je commendai à rassembler les observa- 
tions et les expériences...». Sono parole del Gallesio, (Traité du citrus, 
cit., p. XVII) ma non diversamente si esprimeva in quegli anni G. M. 
Piccone.

Qualcosa di più sappiamo suH’ambiente culturale e politi­
co savonese e sull'emergere e sull'attività di uomini come G. 
Gallesio, T. Belloro, A. Bianchi, G. Nervi, G.M. Piccone e altri 
che, non solo collaborarono strettamente con l'amministrazio­
ne napoleonica (alcuni raggiungendo anche gradi elevati nella 
burocrazia imperiale) e furono gli animatori della poco nota 
« Société d’Agricolture Commerce Sciences et Arts du Dépar- 
tement de Montenotte» fondata nel 1809 in Savona28, ma la­
sciarono studi e memorie di notevole interesse anche scien­
tifico 29.
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30 Archivio Stato Genova (A.S.G.), Repubblica Ligure, 610. Sull’inchie­
sta cfr. L. Bulferetti - C. Costantini, op. cit., passim; M. Quaini, Per 
la geografia storica dell’appennino genovese: le strade e gli insediamenti, 
in Studi geografici sul genovesato cit., p. 69.

31 Si vedano ancora le risposte di Borghetto S. Spirito, Erli, Castel- 
vecchio, Conscente, Vecersi ecc.

3. Nell’inchiesta del 1798-99 promossa dall’istituto Nazionale30, 
i parroci e i sindaci di numerosi comuni sia del Levante sia 
del Ponente sono concordi nel definire disastrosa la rete 
stradale comunale e intercomunale. Nello stesso Oltregiogo ge­
novese, lungo la direttrice Riviera-Ovada si constata che « le 
strade sono disastrose all'eccesso » o ancora che « le strade 
sono impraticabili, sono sentieri di 2 palmi larghi, rompicol­
li, che ne meno i muli vogliono condurli per vendere il vino, 
unico prodotto del paese ».

Lungo la Riviera, a Cogoleto, si rileva: « le strade che van­
no a ponente e a levante sono mediocremente buone, a riser­
va di due ponti che mancano sopra due fiumi, quali sono di 
somma importanza; quelle poi che conducono alli Giovi sono 
affatto diroccate... ».

A Spotorno: « le strade dalla parte di ponente sono in 
buono stato e dalla parte di levante fino a Vado sono presso 
che impraticabili »; a Quiliano: « vi sono strade pessime, per 
nulla curate ».

Nell’Albenganese, a Ortovero, si dichiara: « le strade sono 
pessime e per mancanza del ponte verso Alassio e per l’inon­
dazione del fiume verso Albenga... » e a Pieve di Teco, notevole 
centro commerciale, si riconosce non solo che il commercio 
« è in molta decadenza nelle presenti circostanze de' tempi per 
alterazione notabile ne’ prezzi della mercanzia e de’ viveri... », 
ma anche che le strade sono « incomode e pericolose.... e sol­
tanto con larghe spese possono rendersi carreggiabili ». Anche 
lungo le altre direttrici transalpine albenganesi — per la valle 
di Toirano e per la Val Neva — si ripetono le medesime disa­
strose condizioni e si prospetta la possibilità di renderle car­
reggiabili con maggiore o minore spesa31.

Si potrebbe continuare ma altre testimonianze non aggiun­
gerebbero nuovi elementi a un quadro che si rivela uniforme
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32 Sullo stato della viabilità nel resto della Liguria si veda quanto 
dalla stessa fonte hanno ricavato L. Bulferetti - C. Costantini, op. cìt., 
pp. 190-192.

33 H.B. De Saussure, Voyages dans les Alpes, III, Neuchatel. 1796, 
p. 156. Sono diversi i tratti in cui l’A. parla di « chemin tres étroit, ra­
pide », ma di certo il punto che maggiormente lo impressionò fu il pas­
saggio dei Balzi Rossi: « cette partie de la route que nos muletiers nom- 
ment Baussi-Rossi, est extrémement sauvage; elle passe méme pour 
otre dangereuse, & le seroit réellcment si on la faisoit à chevai. Ce sont 
dcs terres calcaires & argileuses, absolument incohérentes & en pente ra­
pide au-dessus de la mer. Les eaux creusent dans ces terres tous les 
jours des nouveaux ravins, écornent & mème souvent entrainent en en- 
tier le sentier étroit & inégal qui porte ici le nom fastueux de grande 
route; & dans les endroits méme où ce sentier n'est pas emporté, les 
tournans courts entre ces ravins, le rendent également dangereux pour 
les mulets; parce que comme cet animai, suivant son habitude, suit exac- 
tement le borde extérieur du chemin; la terre qui paroìt solide manque 
sous ses picds, & s’il tombe il est perdu; il roule infailliblement dans 
la mer, sans que rien puisse le retenir. Ces accidens sont assez fréquens, 
il faut donc taire cette route à pied, & alors on ne court aucun risque » 
(p. 185).

34 Nel Settecento gli itinerari postali, così come sulla linea Roma- 
Genova lasciavano la strada a Lerici per proseguire via mare, sulla linea 
Genova-Barcellona abbandonavano a Savona la litoranea e per Carcare, 
Mondovì e Cuneo proseguivano per la Provenza (cfr. O. Pastine, L'or- j 
ganizzazione postale della Repubblica di Genova, in Atti Società Ligure 
Storia Patria, LUI (1926), pp. 313-507).
Per le guide stradali si veda E. Scarin, Un « Pagalucct » della seconda 
metà del secolo XVIII, in Annali e Ricerche Studi Geografici, II (1946- 
47), pp. 1-3 (con una interessante carta delle isocrone da Roma dove si 
può notare come la Liguria rappresentasse una non indifferente bar­
riera alle comunicazioni).

su tutto il territorio della Repubblica ligure3Z. Potremmo piut­
tosto rifarci alle esperienze dei viaggiatori forestieri, numero­
si sulle strade della Liguria nella seconda metà del Settecento. 
Per esempio al De Saussure che, affrontando nell'autunno del 
1780 il viaggio da Genova a Nizza, osserva: « peu de voyageurs 
font ce trajet par terre; il n’est praticable qu'à pied, ou à che­
vai et meme à chevai, il est dangereux en bien des endroits, 
où le sentier étroit et glissant qu’il faut suivre est taillé en cor­
nicile sur la mer ou sur d’affreux précipices ». Il De Saussure, 
abituato ad esplorare le catene più elevate delle Alpi, non si 
spaventa e, affidati i bagagli a una feluca, parte a cavallo33. 
Potremmo ancora rifarci ad altri viaggiatori, come il noto La- 
lande, o a diversi itinerari e guide per viaggiatori ma anche 
in questo caso il quadro già delineato non muterebbe le sue 
caratteristiche fondamentali34.

Ritengo invece utile rifarmi ad una inchiesta promossa
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35 Archivio Stato Savona (A.S.S.), Prefettura di Montenotte, 43.
36 A.S.S., Prefettura di Montenotte, 63.

dallo Chabrol nel 1806, per il fatto che da essa emergono con 
maggiore sistematicità le condizioni della rete stradale del Di­
partimento ereditata sia dal governo piemontese sia dalla Re­
pubblica di Genova.

Nella sottoprefettura di Acqui le due strade che collegano 
il Piemonte con la Riviera di Ponente « sono cattive tutto l’an­
no e detestabili in inverno. Da Acqui a Asti si può andare in 
carrozza nella bella stagione; da Acqui a Savona in nessuna 
stagione dell’anno ». Nella sottoprefettura di Ceva, la Ceva- 
Savona « non è agibile che per i carri e d'inverno diventa 
quasi impraticabile » Nelle stesse condizioni è anche la strada 
delle Langhe, che, per Ormea, dovrebbe collegare questa re­
gione con Pieve e Porto Maurizio. Praticabile solo alle bestie 
da soma la strada per Calizzano. Infine nella sottoprefettura 
di Porto Maurizio la litoranea risulta agibile solo per le be­
stie da soma, come anche la Oneglia-Garessio e la Albenga- 
Garessio; tra le minori strade di valico in mediocre stato è la 
•mulattiera da Albenga a Pieve, mentre quelle che partono da 
Diano, Andora e Alassio per l'oltregiogo risultano addirittura 
impraticabili anche alle bestie da soma35.

Nella sottoprefettura di Savona la situazione era così de- ? 
lineata, intorno allo stesso periodo, dal sindaco Sansoni: men­
tre a levante di Savona la rete stradale presentava qualche 
tratto rovinoso e la solita mancanza di ponti anche lungo la 
strada litoranea, questa era in condizioni disastrose a ponente 
di Savona: « depuis Vado la route de Noli et des autres com- 
munes du méme canton est dans les montagnes et en très 
mauvais ètat. Il faudrait la reparer particoulièrment avant 
d’arriver a Spotorno. De Vado a Final très mauvais chemin par 
de montagnes. La descente de Pia est tout à fait ruiné et très 
rapide... Allant a Pietra il faut passer la montagne de Crava- 
zoppa qui est très rapide. Entre Borgio e Pietra il faut tra- 
verser le torrent Bottassano ou il n’y a aucun pont ». Non 
meno cattive erano le condizioni delle strade di valico sia da 
Loano a Calizzano, sia da Savona a Carcare, sia da Albisola a 
Sassello e da Sassello a Tiglieto *
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37 G. Chabrol De Volvic, op. cit., II, pp. 422-424.

4. Da quanto finora è stato detto emerge come la rete stra­
dale ligure non solo fosse quasi ovunque in cattive condizioni 
ma fosse caratterizzata da una molteplicità di itinerari che 
la Repubblica di Genova non aveva saputo selezionare, razio­
nalizzare, se non in funzione di una situazione di monopolio 
che era la negazione di una moderna pianificazione stradale 
regionale, quale venne messa in atto daH’amministrazione na­
poleonica e risulta anche delineata nella Statistique dello Cha­
brol.

La circolazione degli uomini e delle merci nel Dipartimen­
to di Montenotte doveva articolarsi su due arterie fondamenta­
tali: la strada litoranea e la strada « centrale » — come la de­
finisce lo Chabrol — che partendo da Ponte di Nava, per Ceva 
e Carcare, giungeva ad Acqui. Su queste direttrici stradali 
longitudinali, tendenzialmente parallele fra loro e allo spar­
tiacque, si allacciavano vie trasversali di valico. Di questi col­
legamenti i più importanti e più urgenti da stabilire erano 
quelli fra Carcare e Savona e fra Ormea e Porto Maurizio, ma 
non meno utili erano da considerarsi altre direttrici transal­
pine e transappenniniche: l’Albenga - Col di Nava, l’Albenga - 
Garessio, la Loano - Ceva, la Finale - Ceva, la Finale - Carcare e 
l’Albisola - Acqui. Su tre nodi stradali interni doveva così im­
perniarsi il sistema stradale del Dipartimento: Carcare per gli 
itinerari che proseguivano per Acqui, Alba e Ceva, Ceva per 
Mondovì, Carrù e Dogliani e infine Acqui per Asti e Alessan­
dria. In questa analisi dello Chabrol mi pare soprattutto in­
teressante il rilievo dato all'asse viario centrale, interno: « sarà 
la strada più frequentata, in quanto riunirà tutti i trasporti 
che si effettueranno dalla costa verso il retroterra piemontese 
e in quanto soltanto essa potrà offrire gli sbocchi su Mondovì, 
Asti e Alessandria ». Una funzione altrettanto insostituibile 
doveva avere anche per l’inoltro nella Liguria marittima dei 
prodotti piemontesi che allora era di poco inferiore al movi­
mento in senso inverso37.

Per quanto il confronto con i problemi attuali sia gene­
ralmente fuorviante tuttavia mi pare significativo della moder-
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38 Si veda A. Vallega, Osservazioni geografiche sulle vie di comuni­
cazione tra Genova e l'entroterra, in Studi geografici cit. p. 52.

39 Uno dei non ultimi meriti dello Chabrol consiste nell'aver realiz­
zato la prima carta basata su operazioni trigonometriche della Liguria 
occidentale e del Basso Piemonte. Le carte precedenti erano, come osser­
va lo stesso Chabrol, « trop imparfaites pour servir mème aux besoins 
ordinaires d’une admistration qui s’asseyoit sur de nouvelles bases, et 
soumettoit le pays à de nouvelles subdivisions; à plus forte raison se 
trouvoient-elles insuffisantes pour l’exécution des travaux que je ne tard- 
dai pas d’entrependre, et pour les recherches de statistique auxquelles 
je crus nécessaire de me livrer » (Chabrol De Volvic, op. cit., I, p. IX). 
Per costruire la nuova carta lo C. si valse non solo della cartografia pre­
cedente ma soprattutto della collaborazione degli ingegneri-geografi che 
lavoravano sia in campo militare che civile (in particolare nelle opera­
zioni catastali e nel tracciato delle nuove strade).
Non mi è stato possibile rintracciare la carta che lo Chabrol dice di al­
legare alla Statistique e che dalla descrizione sembra essere più comple­
ta della tavola Départenient de Montenotte divise en 4 Arrondissemens 
et en 30 Cantons, compresa nell’AtZas National de France, della quale 
mi sono valso esistendone una copia anche presso la Biblioteca Civica 
di Savona (se ne veda la descrizione in G. 'Ferro, Le vedute prospettiche, 
le piante e le carte della Biblioteca civica di Savona, in Atti Accademia 
Ligustica di Scienze e Lettere, XIV (1957), pp. 5-6 dell'estratto).
Soltanto durante la correzione delle bozze ho potuto reperire, presso gli 
Archivi Nazionali di Parigi, l’originale della carta fatta costruire dallo 
Chabrol. Porta la collocazione F14 10182 e ha come titolo: Carte du 
Département de Montenotte. Redigée par le soins du Monsieur le Prefet 
Comte Chabrol de Volvick (sic.). Si tratta di un disegno a penna acqua­
rellato, diviso in tre pezzi, per complessivi cm. 1,25 x 78. Lo stato non 
del tutto buono e il fatto di essere diviso in tre pezzi irregolari mi ha 
finora impedito di farne una riproduzione fotografica, ma conto di tor­
nare su questo prodotto cartografico — di grande interesse nella storia 
della cartografia ligure — in un prossimo lavoro dedicato alla storia 
della geografia e della cartografia ligure fra Settecento e Ottocento.

nità della concezione dello Chabrol il fatto che l’asse viario 
centrale torni di attualità oggi che, al di là di superati limiti 
amministrativi ereditati dallo Stato sabaudo, si è sempre più 
andata rafforzando una regione economica ligure-piemontese, 
la quale deve appunto essere collegata dalla progettata auto- 
stra Acqui-Predosa-Novi M.

Non è tuttavia su queste anticipazioni di un futuro non 
ancora avverato che intendo soffermarmi, ma piuttosto sul si­
gnificato e sulle conseguenze a breve e medio termine dei pro­
getti e delle realizzazioni della amministrazione napoleonica 
nel campo della grande e piccola viabilità del Dipartimento.

La carta della circolazione sia terrestre sia marittima, che 
ho costruito prendendo come base la carta geografica del Di­
partimento realizzata dallo Chabrol39, da un'idea abbastanza
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Tanto più che altre interessanti carte riguardanti il Dipartimento di 
Montenolte si trovano collocate nella stessa busta e in quella F14 10286.

40 A.S.S., Prefettura di Montenotte, 38. Vi sono diverse memorie, spes­
so molto dettagliate, circa nuove strade proposte dai sindaci: due pro­
getti per la strada da Garessio a Albenga-Loano, una memoria sul pas­
saggio per Pieve della strada Ormea-Porto Maurizio, una proposta del 
sindaco di Borgomaro per una strada da Oneglia al Piemonte passante 
per Borgomaro e il Col di Nava; altre relazioni e proposte dei sindaci 
di Albenga e di altri centri si trovano anche nella cartella 43.

41 Sulla grande viabilità e in generale sulle modalità di finanziamen­
to e di realizzazione si veda la precisa ricerca di D. Presotto, op. cit., 
pp. 159 e sgg.

precisa della organizzazione stradale e commerciale di questa 
area e nel contempo fornisce gli elementi-base di un bilancio 
sia pure ancora approssimativo di ciò che dell'ambizioso pro­
gramma napoleonico venne realizzato. Ancora approssimativo 
in quanto una precisa puntuale indagine richiede una più at­
tenta analisi dell’abbondante e minuta documentazione che lo 
ufficio Ponts et Chaussées ha lasciato circa progetti, stime per 
indennizzo delle aree espropriate, contratti di appalto, relazio­
ni sullo stato dei lavori ecc.

Non è difficile cogliere, attraverso la corrispondenza dei 
sindaci l’entusiasmo che la politica stradale napoleonica susci­
ta a livello locale: al prefetto pervengono numerosi progetti e 
proposte che mirano a risolvere i numerosi e antichi problemi 
della viabilità ligure40.

Mentre il governo provvede alla costruzione delle grandi 
strade imperiali », dettata anche, se non soprattutto, da ragio­
ni strategiche4l, il Consiglio generale del Dipartimento, soprat­
tutto negli anni 1812-1813, prende in esame diversi progetti di 
strade « dipartimentali » avanzate dalle comunità interessate 
negli anni precedenti. Vengono approvate queste direttrici tra­
sversali:
1. Finale - Altare per Monticello, Feglino, Orco, Quiliano e 
Mollare (km. 25). E’ ritenuta una strada di grande importanza 
soprattutto da un punto di vista economico, facilitando gli • 
scambi fra il circondario di Acqui e il mare: grano contro olio 
soprattutto. Il consiglio nota ancora che la « strada presenta 
già un buon tracciato della larghezza di due metri, aperto a 
spese della Comune di Finale » e che con due anni di lavoro
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42 A.S.S., Prefettura di Montenotte, 43: Tableau des routes départe- 
mentales dont la construction a été votée par le Conseil Général du Dep. 
et par ceux d’Arrondissement et des Communes dans leurs sessions de 
1812 et 1813 couformement à l'art. 18 du Décret Imperiai du 16-12-1811. 
Il Consiglio del 5-5-1812 considera che « l’apertura del bel tracciato della 
strada da Finale a Altare eseguita dalla Comune di Finale con i suoi 
mezzi per una lunghezza di 4 leghe e per una larghezza da 2 a 3 m. è 
un esempio di ciò che possano uno zelo ben diretto e un movimento di 
opinione pubblica eccitata da amministrazioni illuminate». Aggiunge che 
lo zelo è soprattutto quello dimostrato da G. Gallesio, che fece cessione 
gratuita dei terreni attraversati dalla strada e con ciò diede un esem­
pio seguito da altri proprietari. Perciò il Consiglio decide di mettere ogni 
strada sotto la « protezione » di una persona particolarmente zelante.

43 Chabrol De Volvic, op. cit., II, pp. 472 e sgg.: Notice sur la Forét 
d'Upega, et le projet de route pour faciliter son exploitation.

potrebbe diventare carrozzabile, facendo risparmiare circa tre 
ore di cammino.
2. Finale - Ceva per Gorra e C alizzano (km. 41). Anche per 
questa strada che doveva soprattutto servire le ferrovie di Ca- 
lizzano e consentire lo sfruttamento dei boschi imperiali, si 
fa notare che Finale aveva già aperto un tracciato e che una 
volta completata avrebbe fatto risparmiare circa 6 ore di cam­
mino A2.
3. Savona - Acqui per Albisola, Stella, Sassella, Panzone (km. 50). 
Il consiglio la definisce « una delle più vantaggiose al com­
mercio del Piemonte con il mare, allo sfruttamento delle fer­
riere del Sassello e di Ponte Invrea, delle foreste e per il tra­
sporto del sale in Lombardia ». Propone altresì di dare la prio­
rità al tratto da Albisola a Sassello sia per la sua più immedia­
ta utilità economica, sia perché il tracciato risulta già in parte 
aperto dai comuni, sia infine perché il circondario di Acqui 
non è propenso a partecipare alle spese ritenendo questa stra­
da un doppione della Savona-Alessandria.
4) Albenga - Upega per Pieve e Nava. Questa strada trova nel- 
l'ingegnere-capo del servizio Ponts et Chaussées un fervido so­
stenitore. Questi rileva che « la città di Albenga situata a uguale 
distanza dal punto di partenza delle due maggiori strade per il 
Piemonte sente da molto tempo il bisogno di aprire una stra­
da che gli risparmi la distanza sia da Oneglia sia da Savona ». 
L’importanza economica dello sfruttamento dei boschi di Rez­
zo, Cosio e Upega è poi sottolineata sia dall'ingegnere sia dal 
Consiglio di Dipartimento e, come è noto, tale progetto fu
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44 A.S.S., Prefettura di Montenotte, 43, Tableau cit.
45 Per questo aspetto che ha interesse soprattutto dal punto di vista 

della formazione del paesaggio costiero, al quale la costruzione della 
litoranea diede un'impronta particolare, erano raccomandati i gelsi per i 
terreni profondi, gli olivi e i carrubi per i terreni pietrosi e presso il 
mare, le qucrcie e le acace lungo gli abitati. Anche per le strade nel 
versamento piemontese si raccomandavano soprattutto i gelsi e subordi­
natamente acace, olmi, cipressi e pini.

46 Si veda più avanti al paragrafo 6.
47 D. Presotto, op. cit., pp. 163 e sgg. In particolare, risulta che la 

Savona-Alessandria, già agibile alle vetture nel 1812, era costata 2.600.000 
franchi.
Lo Chabrol prevedeva questi tempi di realizzazione: « La route litto- 
rale, qui presente des difficultés énormes à vaincre, sera achevée dans 
le cours de Fan 1813, la route de Savona à Alexandrie sera terminée à 
la mème époque. Les routes de Port-Maurice à Ceva, et de Ceva à 
Savone, seront ouvertes sur une petite larguer à la vérité: mai elles

ampiamente illustrato anche dallo Chabrol43.
Infine nei due circondari padani vennero approvate due 

strade: la Acqui-Nizza che nei 1812 risultava già tracciata e 
la Ceva-Bene per Carrù, che rettificando il percorso della To- 
rino-Savona e saldandosi con la Grenoble-Savona, avrebbe fat­
to diminuire di circa 1/6 il costo del trasporto del sale44.

E' ancora curioso notare che il Consiglio del Dipartimento 
non solo discusse il piano stradale e soprattutto i criteri di 
ripartizione delle spese, ma anche l'alberatura delle strade sta­
bilendo le essenze più idonee a seconda dei terreni e dei cli­
mi 45.

In conclusione, non è facile fare un bilancio preciso nel 
campo della viabilità dipartimentale. In genere questa progre­
diva quando trovava comuni e individui disposti a finanziare 
i lavori, ad offrire giornate lavorative o addirittura a rinun­
ciare, in nome dell'interesse pubblico, all'indennizzo per la 
proprietà occupata. Condizioni favorevoli che non sempre si 
verificarono, non mancando ciò che, in prima approssimazio­
ne, si può definire campanilismo o particolarismo comunale 
di creare gravi difficoltà46.

Più note le realizzazioni nel campo della grande viabilità: 
l’unica strada completata fu la Savona-Alessandria; della « stra­
da centrale » fu realizzato il tronco più importante da Carca- 
re a Ceva (km. 30), mentre allo stato di progetto rimase la 
Porto Maurizio - Ormea, pur essendone stata decisa l’apertura 
provvisoria su una larghezza inferiore al previsto47. Notevoli
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deviendront commodes, soit aux mulets, soit aux chariots; enfin la 
communication secondaire de Finale à Carcare, commence déja à of­
frir quelques résultats » (op. cit., II, p. 424).

48 Sul canale navigabile che doveva collegare Savona a Alessandria, 
• decretato nel 1808 e finanziato per il primo anno con uno stanziamen­

to di 750.000 fr., si veda l’ampia relazione dello Chabrol (op. cit., II, pp. 
146 e sgg.).

49 G. Chabrol De Volvic, op. cit., II, pp. 425.

spese e continue attenzioni richieste, come vedremo, la strada 
litoranea, ma con risultati non sempre soddisfacenti, in quan­
to risultavano ancora frequenti soluzioni di continuità sia a 
levante sia soprattutto •. ponente di Savona.

5. Si tende spesso a minimizzare l’importanza dell'età napo­
leonica in Liguria anche nel campo della viabilità, mettendo 
in rilievo da un lato le mancate realizzazioni e dall’altro i pro­
getti « fantasiosi » di canali navigabili transappenninici48. Tali 
punti di vista non tengono conto delle reali difficoltà che lo 
ambiente e gli uomini ponevano alla volontà di realizzazione 
dell’amministrazione francese.

A proposito degli ostacoli ambientali sono molto signifi­
cative le vicende dell’apertura di uno dei tronchi più difficili 
della litoranea: quello passante per il cosidetto, non ’a caso. 
Malpasso, fra Noli e Varigotti.

La nuova strada litoranea seguiva 
parte diverso dall'antico, che, per superare

» *, era costretto 
si diceva di questa

un tracciato in gran 
« il susseguirsi di 

valli parallele separate da contrafforti che terminano brusca­
mente in mare con alte pareti strapiombanti 
a un continuo sali e scendi (« monta e cala » 
strada) per risalire i contrafforti e collegare i centri maggiori 
ubicati nelle strette piane costiere. Per evitare un percorso 
così faticoso, la nuova strada tendeva invece a mantenersi sul 
bordo del mare anche in prossimità dei promontori, ricavan­
do, con tagli e gallerie, la sede stradale nelle ripide pareti roc­
ciose: così si fece presso Arenzano, Celle, Albisola e in parti­
colare, come vedremo, a Capo Noli. Quanto i genovesi fossero 
ancora lontani da questa ardita concezione del tracciato della 
strada litoranea si può notare nel più avanzato progetto di 
rettifica della strada da Voltri a Savona, elaborato intorno al
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50 II progetto di Giacomo Brusco è consegnato in un atlante ma­
noscritto intitolato Disegno in cui si espone il progetto per rendere car­
rozzabile la strada tra Voltri e Savona conservato presso la sezione 
manoscritti della Civica Biblioteca Berio di Genova.
Nell'introduzione il Brusco riconosce che tale progetto gioverebbe mol­
to a Savona « per rinnovare, se non in tutto, almeno in parte, il suo 
quasi decaduto commercio, stantochè ogni giorno vieppiù si diminui­
sce mancandole la comodità del Porto pressoché chiuso dalle sabbie, 
che ancor elleno sembrano concorrere ad accrescerle la miseria ». 
Quanto alla tecnica del tracciato il Brusco dice di seguire i criteri pro­
posti dal padre Boscovich nella costruzione della carreggiabile del Du 
cato di Modena, ovvero di non « oltrepassare la dovuta degradazione » 
(di 3°, 15'), allo scopo di rendere meno costoso il trasporto delle mer­
ci, derogando soltanto nella larghezza della carreggiata per non recar 
danno alle ville e case. Malgrado queste limitazioni la spesa prevista 
raggiungeva L. 301.400. Su questo progetto e per brevi notizie sul Bru­
sco, cfr. C.L. Bixio, Della strada nuova da Nizza a Sarzana, in Antolo­
gia, IX (1823), pp. 13-14.

51 Traggo questo documento da A. Saccone, Ricerche di geografia 
I storica nella Repubblica di Noli, tesi di laurea in geografia storica
Facoltà di Magistero, Università di Genova, anno acc. 1968/69.

1772 da Giacomo Brusco, ingegnere savonese al servizio della 
Repubblica di Genova

[— Fino ai primi dell’ottocento non esisteva fra Noli e Vari- 
gotti, lungo il mare, altro che un malagevole sentiero pedo­
nale e le comunicazioni avvenivano normalmente via mare o 
aggirando, a monte, il Capo per la strada delle Voze. In data 

! 17 luglio 1806 l'ispettore delle dogane descriveva in questi ter­
mini una situazione che fra l'altro impediva la sorveglianza 
della costa contro il contrabbando: « le chemin ou sentier qui 
borde la mer... difficile partout est a peu près impraticabile ù 

i un endroit que les habitants ont nommé par cette raison le 
i mauvais pas. La en effect, cesse tout chemin: on ne peut fran- 

chir ce passage qu'en s’accrochant à quelques pointes étroites 
d'un rocher à pie, et se tenant ainsi suspendu au dessus d’un 

L précipice...La risposta del prefetto è immediata: nell’otto- 
r bre dello stesso anno è pronto il progetto per « rendere il sen­

tiero di capo Noli praticabile ai viaggiatori e alle bestie da 
soma », aprendo nella roccia una strada larga m. 2,5 e gettan­
do un .ponte di legno sul Malpasso. I lavori subito appaltati 
a un impresario piemontese terminano nella primavera del 
1807, ma già nell’estate una frana danneggia il ponte di legno. 
Nel 1812 vengono stanziati 75.000 fr. per rendere più agevole 
e sicuro il passaggio della strada litoranea con l'apertura di
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52 A.S.S., Prefettura di Montenotte, 42.
53 F. Bruno, La strada a mare Savona-Albisola Marina e le sue vi­

cende storiche, in Atti Società Savonese Storia Patria, Vili (1924), pp. 
125-138. E' interessante il fatto che il Consiglio municipale di Savona 
si richiamasse non solo al primitivo progetto francese ma anche ad 
un progetto di tre secoli prima, dell’antico comune di Savona, « lorsque 
les circostances de cette ville jadis florissante lui permettaient de for- 
mer des projets aussi vaste d’utilité publique » (p. 132).

54 La memoria di C.L. Bixio, già parzialmente citata alla nota 50 è 
pubblicata in diversi tomi della Antologia: IX (marzo 1823), pp. 1-16; X 
(aprile, 1823), pp. 3-29; XII (ottobre 1823), pp. 17-35; XII (novembre 
1823), pp. 1-16.

una galleria e ampliamenti della sede stradale. Fu allora cal­
colato che per mezzo metro di avanzamento della galleria era 
necessario più di un giorno di lavoro 52.

Connesse con le difficoltà naturali, le ingenti spese neces-7 
sarie fermarono spesso l’amministrazione Ponts et Chaussées e 
impedirono il completamento del progetto. Ne è un esempio' 
il tratto fra Savona e Albisola sul quale si pronunciò, in data 
1 agosto 1811, il Consiglio municipale di Savona per chiedere 
che fosse attuato il primo progetto di far passare la strada lun­
go il mare « au lieu de s’enfoncer par des detournes qui l’alon- 
gent dans les sinuosités des collines qui bordent la mer ». Pro­
getto che era stato appunto abbandonato perché l’esecuzione 
avrebbe richiesto una spesa di circa 100.000 Fr., non considerata 
eccessiva dai savonesi in rapporto alla bellezza e ai vantaggi 
economici del più breve percorso litoraneo H.

Vedremo più avanti come anche altri fattori ostacolarono 
e ritardarono la realizzazione dell'obiettivo più importante del­
la politica stradale napoleonica. Per il momento ritengo oppor­
tuno delineare lo stato dei lavori sulla litoranea negli anni im­
mediatamente seguenti, uscendo dai confini del Dipartimento, 
allo scopo anche di comprendere se e quanto la nuova strada 
poteva rivoluzionare l'antico sistema di comunicazioni.- E’ un 
bilancio che è agevole fare grazie a una precisa inchiesta sulla ' 
« nuova strada da Nizza a Sarzana » che il genovese C.L. Bixio 
pubblicò nel 1823 sulla «Antologia» di Firenze54.

Tra Mentone e Spotorno la strada risulta appena traccia­
ta: tranne pochi tratti — come tra Mentone e Bordighera, tra 
Porto Maurizio e Oneglia, fra Albenga e la Caprazoppa dove 
per i frequenti percorsi pianeggianti non si presentavano ec-
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se in più punti questi tratti manca- 
risultavano già degradati dai fattori

55 C.L. Bixio, op. cit., X, p. 16. Qualche anno più tardi (prima del 
1834), D. Bertolotti osservava: « segue il Capo di Noli, formidabile ai

, naviganti. La strada gira a mezza pendice questo promontorio che 
lungamente s'addentra nel mare... Per aprir questo tratto di strada, 
fabbricato al tempo dei Francesi e finito di poi, gli operaj lavoravano 
in aria sostenuti da corde sopra gir abissi del mare. Le rocce, squar­
ciate dalla polvere, qui disvelano il vergine seno... Ammirabile quanto 
alcun'altra opera d’arte fatta in questo secolo delle grandi strade, è 
la grotta di Noli, cioè la galleria scavato con altissimo taglio e per la 
lunghezza di 120 metri nel marmo» (Viaggio nella Liguria Marittima, 
cit., I, pp. 353-354).

56 C.L. Bixio, op. cit., X, pp. 20 e sgg. D. Bertolotti a proposito del 
tracciato fra Albisola e Celle dice che « é uno de’ quattro o cinque più 
notevoli tratti che sen facessero al tempo francese » (op. cit., I, p. 397).

' cessive difficoltà (anche 
vano ancora di ponti e 
naturali) — per il resto la strada si riduceva a « un sentiero 
alpestre ». In alcuni punti l’abbandono seguito alla caduta 
del regime imperiale aveva comportato la rapida degradazio- 

_ne del nuovo tracciato della strada: in particolare ciò era av­
venuto nella discesa dal Capo Berta verso Diano e fra il Capo 
S. Croce e Albenga dove si era tornati sul vecchio percorso più 

["interno. Nuovi lavori richiedeva la litoranea anche fra Vari- 
gotti e Noli: « il giro del capo di Varigotti è di 400 metri, e 
la strada attuale passa alla gola dello stesso. Lungo la spiag­
gia, formatasi nel sito della stazione di Varigotti, la strada 
attraverso della sabbia sarebbe difficile a farsi per ben 1000 
metri, sino cioè al ponte del Malpasso. Dopo questo ponte la 
strada continua intorno al Capo di Noli, ove lo scavo nello sco­
glio è già fatto per metà. All'estremità poi del capo, fu pratica­
to uno squarcio nel monte in forma di galleria: indi la strada 

I seguita fino alla spiaggia di Noli »s5. Da Noli ha finalmente 
inizio la strada carrozzabile, anche se non è ancora del tutto 
perfezionata per la solita mancanza di ponti, per « le cattive 
discese » fra Savona e Albisola, per « le molte rovine » cui 
andò soggetto il tratto fra Arenzano e Voltri56.

A levante di Genova prendeva inizio la cosidetta « nuova 
strada romana, aperta dai francesi nel 1808 » e completata fi­
no a Nervi. Il proseguimento fu ordinato e appaltato dal go­
verno piemontese e risulta comodo, oltre che molto panora­
mico, fino a Rapallo, difficile fra Rapallo e Zoagli e « infelice » 
fra Zoagli e Chiavari, a causa soprattutto della franosità del
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del
«
ria ».
Anna:
si nel 1810

57 C.L. Bixio, op. cit., XII (ottobre 1823), p. 33. E’ interessante quan­
to a proposito dell’opera dei francesi scrive G. Pessagno (basandosi sui 
documenti dell'archivio di Chiavari) circa « la Route Imperiale de Pa­
ris à Rome, studiata fra il 1806 e il 1808, appaltata a tratti dopo il 1810 
ed effettuata in certi punti a Chiavari e a Lavagna prima della caduta 
dell’impero. E' notevole sulla carta del 1809 la soluzione progettata 
nel tratto dagli « Scogli » a Zoagli: la strada intaccava la massa di rupi 
sotto la pineta delle Grazie e costeggiava a pochi metri d’altezza il ma 
re. Idea allora ardita e sorpassante la possibilità di esecuzione rapida 
quale i tempi richiedevano. Il passaggio della strada all’altezza attuale 
delle Grazie fu un surrogato del progetto primitivo. Del resto questa 
strada non solo fu progettata ma eseguita dall'impero anche in altri 
tratti della Riviera di Levante. Cosicché quando leggiamo nella lapide 
murata sul « Buco di Ruta » l’attribuzione implicita dell’opera al Re­
gno Sardo, sappiamo benissimo che si tratta di una metafora più o 
meno giustificabile... ». Un esame molto dettagliato lo stesso A. dedica 
poi alla costruzione del ponte per attraversare l’Entella, che, per quan­
to costruito in legno, « ebbe lunga vita » (G. Pessagno, Chiavari e Lava­
gna ai tempi di Napoleone, in « Genova », 1935, 1, pp. 8-9).

58 D. Bertolotti, dopo aver osservato che « la spesa di un ponte in 
legno sopra la Magra monterebbe a circa 500 m. lire » fa alcune inte­
ressanti osservazioni sul costo del traghetto: « la presente tassa di 10 
cent, pel tragitto di una persona in barca (così almeno era nel 1831), 
aggrava soverchiamente i poveri contadini della riva destra del fiume, 
pei quali Sarzana è il mercato. E perciò si mirano le donne di Lerici 
che a stuoli vanno a Sarzana o ne tornano ogni mattino, passar la 
Magra a guado con l'acqua talora sino sotto le ascelle; e non sempre 
il fiume è guadabile » (op. cit., Ili, p. 175).

suolo che aveva già reso inutile il tracciato aperto a forza di 
mine dai francesi. Uscita da Chiavari la nuova strada si vale 

« magnifico ponte di legno » suH’Entella, lungo m. 450, 
che è forse la più bell’opera che facessero i francesi in Ligu- 

Dopo i Cavi nuove difficoltà pongono le Rocche di S. 
« questo passo fu per la prima volta aperto dai france- 

e da quel tempo si è ogni anno lavorato onde im­
pedire il divallamento degli enormi massi che sovrastano la 
strada e che cadendo da quando a quando la ingombranoS7. 
La strada da Sestri a Borghetto per il Bracco, fu costruita, 
con un percorso in gran parte nuovo, fra il 1817 e il 1822, men­
tre ancora in costruzione risulta il tratto per Padivarma, dove 
si continua a passare nel letto del Magra. Attraverso il vecchio 
tortuoso percorso si giunge a La Spezia, mentre fra La Spe­
zia e Sarzana la strada aperta dai francesi nel 1810 manca 
del ponte sul Magra e pertanto occorre, quando non ci sia 
possibilità di guado, valersi dell’antico servizio della scafa

Ricadde dunque sull’amministrazione sabauda anche il pro­
blema della costruzione di numerosi ponti: le difficoltà deri-
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59 Dalla relazione di C.L. Bixio risulta che tali difficoltà si doveva­
no superare soprattutto nella Liguria occidentale (op. cit., passim).

60 C.L. Bixio ricorda ad esempio il difficile attraversamento di 
Celle e di Nervi « impedito da varie case, che le vetture incontrandovisi 
erano obbligate a dar volta » (op. cit., XII (ottobre 1823), p. 23).

vavano sovente dal fatto che, per il tracciato litoraneo, la stra­
da attraversava i corsi d'acqua presso la foce dove il letto 
si dilata sensibilmente e dove perciò si rendevano necessari 
preventivi lavori di arginatura allo scopo di ridurre la lunghez­
za del ponte3’. Un’altra difficoltà derivava dall’attraversamen­
to dei centri abitati la cui viabilità interna era spesso insuffi­
ciente ad accogliere la nuova, più ampia sede stradale

Dall’inchiesta del Bixio risulta dunque che per queste e 
per altre cause di ordine economico, la nuòva strada era, so­
prattutto nella Riviera di Ponente, ancora ben. lontana dall’es­
sere una carrozzabile e quindi dal produrre, in modo genera­
lizzato e irreversibile, quelle rivoluzionarie conseguenze sul 
tradizionale sistema di comunicazioni che soltanto con l’av­
vento della ferrovia si produrranno. D'altra parte già l’Auzil- 
lion — ingenere in capo del corpo imperiale Ponts et Chausées 
incaricato del servizio per il dipartimento di Montenotte — 
osservava, nel 1810, a proposito della strada litoranea: « il est 

. sans doute peu probable qu’elle serve jamais à un grande 
commerce de roulage, parce que le moyens de cabotage seront 
toujours plus avantageux; mais elle sera très frequentée des 
voiajeurs qui la préféreront pendant l’hiver a celle du Mont- 
cenis à cause de la douceur du climat sous lequel elle est si- 
tuée ». Si dichiarava però convinto che avrebbe dato « une 
grande activité au commerce intérieur du Département », per 
essere il necessario collegamento fra i numerosi porti e rade 
della Liguria e le principali direttrici stradali transappenni­
niche (cfr. Appendice 1).

~~ Nè va taciuta la lentezza con la quale si provvide negli 
„ anni seguenti al completamento e perfezionamento dell'Aure- 

lia. Il Felloni infatti, dopo aver osservato che « in tutta la pri­
ma metà del secolo, la situazione della rete stradale ligure 
sembra fosse generalmente cattiva », ha verificato, circa questo 
settore dei lavori pubblici, « una situazione stazionaria tra la 
Resturazione ed il 1877 circa ed una vigorosa ripresa nel de-
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61 G. Felloni, La rivoluzione... cit., pp.. 85, 89. Si veda anche F. Bor­
landa Il problema delle comunicazioni...., p. 133 (dove fra l’altro, circa 
« le curiose vicende che condussero al compimento della strada » lito­
ranea, si rimanda anche alla descrizione datane da G. Ruffini, in The 
Doctor Antonio, London, 1855, capit. XV).

62 A.S.S., Prefettura di Montenotte, 41.

6. Un nuovo rivoluzionario tracciato che usciva dagli schemi 
di una viabilità immobile da secoli non poteva non suscitare 
nelle comunità attraversate contrasti e resistenze. Alcune po­
polazioni reagiscono innanzitutto per l’occupazione di una non 
indifferente striscia di suolo già destinata ad altre utilizzazioni 
ritenute spesso più produttive. Ad esempio Noli e Spotorno 
— due fra le terre che la tradizionale rete stradale aveva mag- 
giornmente isolato dal resto della regione — protestano, soste­
nendo che, la dove il tracciato progettato dagli ingegneri france­
si si sviluppa sui terreni olivati, si arreca un danno notevole alla 
agricoltura, che, per la crisi dei traffici marittimi, rappresenta 
la risorsa principale della popolazione. All’opposto, per Diano 
Marina il fatto che la strada debba passare lungo il mare signi­
fica occupazione della spiaggia utilizzata per trarre in secco i 
bastimenti e perciò danno al commercio marittimo

Come si può notare, le resistenze, i contrasti hanno la loro 
origine nell’antica frantumazione della Liguria in economie e so-

cennio successivo ». Di conseguenza, lungo la costa i trasporti 
continuavano a farsi per mare sia nella Riviera di Levante sia 
in quella di Ponente, riconoscendosi nel 1838 che « la via di 
mare fa economizzare all'incirca due terzi di ciò che si deve 
pagare ne’ trasporti per la via di terra »61. In seguito, la costru- 

. zione della ferrovia litoranea, fra il 1864 e il 1874, oltre a ri­
voluzionare il sistema dei trasporti, fece sì che la strada lito­
ranea rimanesse quanto a tracciato sostanzialmente immuta­
ta, fino al momento in cui si imposero le nuove esigenze della 
circolazione automobilistica.

Ma se, alrneno per il momento, l’antico sistema dei tra­
sporti non venne sconvolto lungo questa fondamentale diret­
trice costiera, la stessa progettazione, la messa in opera del 
nuovo tracciato rappresentò un test quanto mai indicativo del 
tessuto sociale e economico della regione.
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63 Ampia documentazione sulla questione in A.S.S., Prefettura di 
Montenotte, 43.

cietà che hanno organizzato, ciascuna secondo le locali esigen­
ze, i propri sistemi di circolazione e che stentano perciò a rico­
noscere i vantaggi che, a condizione di rinunciare ai miseri 
guadagni delle antiche autarchie, arreca una nuova via di gran­
de comunicazione. In questo quadro, che il governo francese 
non era ancora riuscito a trasformare — senza dubbio più 
facile era uniformare la regione in senso politico e ammini­
strativo — si spiega l’emergere di istanze contradditorie, non 
sempre conciliabili, fra comunità contigue anche a proposito del- 

\ la viabilità minore.
Caratteristica a questo riguardo la vicenda della strada 

Loano-Bardineto, che pur risultando un doppione della Finale- 
Ceva, era stata presa in considerazione perché generosamente 
finanziata dai mercanti loanesi “. Il tracciato più semplice sa­
rebbe stato quello che da Loano, passando per Boissano si 
innesta poco a monte di Toirano sulla strada, detta allora di 
S. Lucia, che sale verso il Giogo di Toirano. A questo tracciato 
si oppongono nuovamente i loanesi preoccupati che possa av­
vantaggiare Toirano e soprattutto Borghetto che, come ricono­
scono gli stessi loanesi, godendo di una spiaggia più comoda 
allo sbarco e imbarco delle merci poteva diventare il capolinea 
marittimo di questa direttrice di traffico con il Piemonte. Loa­
no propone allora un nuovo tracciato a monte di Boissano, 
per il colle di Peggia, ma ad esso si oppone Boissano perché 
il tal modo la nuova strada avrebbe mandato in rovina la vec­
chia, più comoda per gli abitanti, e dall’altro attraversando le 
comunaglie avrebbe distrutto molti prati e « giazzi bisognosi 
per la coltura delle campagne olivate che vogliono tutto gior­
no ingrasso »: dall'affitto di questi pascoli il comune ricavava 
inoltre un discreto reddito.

Si riconosce in questa disputa fra Boissano e Loano il 
contrasto fra le esigenze di una piccola comunità ad economia 
prevalentemente agricolo-pastorale e di sussistenza da una 
parte e dall'altra quelle di una comunità ad economia più 
mercantile, basata su un’agricoltura più ricca e su non indif­
ferenti attività industriali e commerciali: di fatto il sospetto,
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61 A.S.S., cit. da una Lettera del sindaco di Boissano del 29-12-1812. Cir­
ca la diversa struttura economica e sociale di Boissano rispetto a Loa- 
no si confronti la descrizione dello Chabrol: « Boissano... ses productions 
consistent en huile, vin, blé, chàtaignes, légumes, fruits, fourrages, etc; 
ses pàturages sont très abondants. La population est de 432 habitants 
agriculteurs ou pasteurs »; « LOANO... le sol est assez fertile... les habi­
tants sont en général très actifs; les hommes s’occupent du commer­
ce en grand; les femmes, du menage; elles fabriquent des dentelles 
noires, que l'on envoie en Espagne ou dans la Romagne. La population 
est de 2767 habitants agriculteurs, négociants, marins, ou artisans... » 
(G. Chabrol De Volvic, op. cit., I, pp. 200-1).

se non l’odio, che il ligure della « montagna » nutre per il 
mercante della marittima, emerge nella petizione del sin­
daco di Boissano, quando, come argomento conclusivo, si di­
chiara che « la strada sarà di vantaggio a negozianti e non a 
questi paesi rurali, perché i primi compreranno i generi e quan­
do saranno ne’ magazzini bisognerà che li poveri abitanti si 
prestino a pagarli quel che vogliono » M.

Anche da questo esempio minore, volutamente minore, ap­
pare come la moderna strada carrozzabile, voluta dal centro 
costiero, diciamo dalla « città », strumento della sua economia 
mercantile, si scontra con le diverse e opposte esigenze della 
popolazione rurale, la cui organizzazione territoriale, per quan­
to riguarda la circolazione, ha nel mulo e nella strada mulat­
tiera i suoi secolari fondamenti. E’ in altre parole una mani­
festazione del contrasto città-campagna destinato a radicaliz- 
zarsi e a risolversi in un sempre maggiore assoggettamento 
economico della campagna alla città: di questa evoluzione ver­
so un nuovo tipo di organizzazione territoriale che supererà 
anche la constatata frammentazione economica tipica della Li­
guria tradizionale, le strade moderne rappresentano uno dei 
più rilevanti strumenti. Si tratta però di un’evoluzione che, 
fatta eccezione per i maggiori, tradizionali, centri urbani, non 
è ancora matura, tanto è vero che Loano stessa non riesce 
a imporre il suo punto di vista; tanto è vero che altri centri 
con caratteristiche urbane o semi-urbane, sia costieri sia in­
terni, non avendo ancora rotto il proprio cordone ombelicale 
con la campagna, con le tradizionali forme di organizzazione 
territoriale, non accettano la moderna politica stradale e si 
fanno promotori solo di un miglioramento della antica viabi­
lità.
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65 A.S.S., Prefettura di Montenotte, Deliberazione del Consiglio mu­
nicipale di Pietra, in data 22-7-1812. Pietra per quanto capoluogo di can­
tone, aveva allora meno abitanti di Loano, che dimostrava un maggior 
dinamismo economico ed era anche sede di una fiera di una certa im­
portanza. Le basi economiche marittime e agricole erano invece abba­
stanza simili, come si può ancora rilevare dalla Statistique dello Chabrol.

66 A.S.S., cit, Lettere del Sindaco di Toirano del 16-5-1811.
67 A.S.S., Prefettura di Montenotte, 57. Inchiesta sui cavalli e muli 

del 1813.
68 Questa tesi ripetutamente applicata da R. Blanchard nella sua 

nota opera dedicata a Les Alpes occidentales (Paris-Grenoble, 1938-51)

E il caso di Pietra, il cui consiglio municipale non appro­
va la progettata diramazione carrozzabile della Finale-Ceva, 
non solo perché — viene ripetuto — il nuovo tracciato avreb­
be arrecato danno all'agricoltura, ma soprattutto perché la 
vecchia strada che da Pietra per Giustenice raggiungeva Bardi- 
neto era ritenuta sufficiente alle comunicazioni con il Piemon­
te: bastava restaurarla « in maniera da renderla soltanto mu­
lattiera »65. In questo caso fra Pietra e il suo retroterra agri­
colo (Giustenice) non esiste contrasto ma perfetto accordo e 
la circolazione continua a basarsi non solo sui vecchi mezzi di 
trasporto ma anche sugli antichi percorsi.

Anche Toirano chiede soltano la riparazione della strada 
mulattiera per Bardineto (passante per il Giogo di Toirano), 
diventata quasi impraticabile: a richiederlo sono soprattutto i 
mulattieri che si dicono disposti a tassarsi per la somma di 
600 fr. e propongono che altrettanto facciano i mulattieri di 
Borghetto, Ceriale, Boissano e Loano, in proporzione agli ani­
mali da soma che praticano la strada60. Questi non erano po­
chi: da una statistica del 1813 risulta che Toirano, Boissano 
e Loano contavano 225 muli, circa 1/3 dell'intero parco di muli 
del circondario di Savona. Fra tutte le comunità del circon­
dario Toirano è poi in testa con 85 muli67.

Questa preminenza si può spiegare, pensando, sia alla par­
ticolare posizione di Toirano posto allo sbocco in piano della 
ripida discesa della strada del Giogo proveniente dalla Val 
Bormida, sia alle più generali condizioni di vita dei borghi 
che per non essere nè marittimi nè montani sono nella neces­
sità di trovare occupazioni e risorse integrative al di fuori delle 
attività marittime, della più redditizia agricoltura costiera o 
deH’allevamento praticabile nella montagna alpina68. Il ramo
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Toirano non in­
risulta più che 

in particolare in

richiede evidentemente opportuni adattamenti alla diversa configura­
zione della Liguria. Una verifica non è stata, comunque, finora neppur 
tentata. Il caso di Toirano, poi, non sembra adattarsi del tutto alla 
tesi del Blanchard anche per il fatto che secondo la descrizione dello 
Chabrol « le sole est fertile; il produit de l'huile, du vin, du blé, des 
fruits, du jardinage; c’est le meilleur pays du canton [di Pietra] ». Ri­
mane comunque il fatto che una parte non indifferente della sua po­
polazione che ammontava a 1165 abitanti si dedicava a « un commerce 
de transport qui emploie cent mulets » (Chabrol De Volvic, op. cit., I, 
p. 201).

69 I. Scovazzi, Statistiche napoleoniche sul circondario di Acqui, 
in Atti Società Savonese di Storia Patria, XII (1930), pp. 108 e sgg. Que­
sto lavoro si basa oltre che sullo Chabrol, sulle relazioni del sottopre­
fetto di Acqui e sulla « Statistique du Canton d'Acqui, chef-lieu d’Ar- 
rondissement, par l’Abbé Defilippi, Directeur des Ecoles secondaires 
d'Acqui», che si conservano neH’Àrchivio di Stato di Savona. Si tratta 
di una memoria analoga a quella di G. Nervi per il Cantone di Savona 
(cfr. nota 28) e che insieme ad altre è alla base della « Statistica » 
dello Chabrol (cfr. A. Bruno, La statistica e l'opera del prefetto Cha­
brol... cit., p. 18 sgg.).

dei trasporti, finche rimane organizzato nei modi tradizionali, 
può occupare una discreta aliquota della popolazione attiva, 
in quanto è evidente che a parità di carico il trasporto a dorso 
di mulo richiede maggior impiego di animali e di uomini ri­
spetto ai mezzi di trasporto imposti dalle strade carreggiabili.

Il fenomeno che abbiamo riscontrato a 
teressa soltanto il versante marittimo, ma 
mai evidente anche nei circondari padani e 
quello di Acqui, dove è stato notato che i mulattieri e i con­
ducenti costituivano una classe caratteristica soprattutto « nei 
cantoni più poveri e di confine ». In particolare «si distingue­
vano quelli di Brovida e di Cosseria per la rivendita dei vetri 
di Altare; quelli di Dego, Mioglia, Pareto, Visone, Ponzone, 
Morbello, Cassinelle per la rivendita del carbone; quelli di 
Cengio, Monesiglio, Millesimo, Castelletto d'Orba, per il com­
mercio della Liguria; quelli di Strevi e di Incisa per il commer­
cio con l'Alessandrino e con l’Astigiano ». Vi erano addirittu­
ra comuni, come Bistagno, che per dedicarsi al mestiere del 
mulattiere e al piccolo commercio trascuravano l’agricolturaw.

Non si deve poi trascurare che la forza d’inerzia del tra­
dizionale mezzo di trasporto deriva anche dal suo secolare 
adattamento alle esigenze del commercio nell'area ligure. Ad 
esso si sono adattate non solo le merci leggere ma anche le 
merci più pesanti, ingombranti e di poco valore. Valga l’esem-
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70 G. Chabrol De Volvic, op. cit., Il, p. 266.
71 A.S.S., Prefettura di Montenotte, 57. Altre indicazioni sul numero 

dei muli si trovano anche nelle statistiche catastali, comune per comu-

(1) numeri dei muli — (2) carico totale dei muli in rubbi — 
(3) numero dei carri — (4) carico totale dei carri in quintali di 
50 kg.

pio delle pesanti macine estratte a centinaia dalle cave di Ce­
nale e di Cisano e trasportate a dorso di mulo in Piemonte, 
divise in più pezzi e ricomposte a destinazione mediante 
cerchio- di ferro 70.

Intorno al 1809 il numero totale Idei muli nel dipartimento 
assommava a 2516, degli asini a 1445. Di muli impiegati nei 
trasporti ne circolavano nel dipartimento circa 1800: due 
terzi erano impiegati nel trasporto del sale e un terzo nel tra­
sporto di merci varie (olio, ,pesci, frutta ecc.). Secondo lo Cha­
brol queste cifre avrebbero registrato una notevole diminu­
zione rispetto al 1789: probabilmente più per effetto di una 
flessione dei (traffici che per effetto dello sviluppo dei trasporti 
carreggiati71.

Circa due terzi dei muli e degli asini appartengono ai cir­
condari di Savona e Porto Maurizio, dove, a differenza dei 
circondari padani, vengono in parte usati anche nei lavori agri­
coli (aratura, frangitura delle olive, trasporto del raccolto, del 
concime ecc.). Nei circondari padani a queste funzioni vengono 
prevalentemente adibiti i buoi e i cavalli.

Lo Chabrol si è anche preoccupato di fare una statistica 
della situazione dei trasporti nei quattro dipartimenti della Li­
guria, di cui ritengo utile riportare i dati essenziali come ele­
menti di comparazione. Interessante innanzitutto dal nostro 
punto di vista il rapporto fra numero dei muli e numero dei 
carri e i totali dei carichi affidati ai due diversi mezzi di tra­
sporto:
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circa 16 fr. e 
circa la metà f

ne, per il 1806 (cfr. nota 76). Ampia trattazione ai problemi del commer­
cio terrestre a dorso di mulo ha dato Chabrol De Volvic, op. cit., II, pp. 
411 sgg. Particolarmente interessante la tavola intitolata Etat des moyens 
de transport existants dans le Départ. de Montenotte à dos de tnulets 
ou sur des chariots (p. 433). Lo Chabrol riferisce anche sulla organiz­
zazione economica e sui redditi delle imprese di trasporto, che si de­
dicano di preferenza al commercio in proprio, traendone guadagni non 
indifferenti.

72 Questi dati sono tratti da Chabrol, De Volvic, op. cit., II, p. 447. 
Tableau des moyens de tranport a dos de mulets en chariots en. 1809. 
Cfr. anche A.S.S., Prefettura di Montenotte, 57.

Lasciano dubbiosi soprattutto i dati che si riferiscono al Dipar­
timento delle Alpi Marittime. Occorre però riconoscere l'impulso dato 
ai traffici e alla rete stradale — soprattutto alla carrozzabile del colle 
di Tenda — dal re di Sardegna.

73 I calcoli qui presentati si basano sui dati forniti dallo Chabrol 
nella medesima tabella cit. alla nota 71.

Questi dati, che si riferiscono al 1809, solo con molta caute­
la possono essere assunti come indice delle condizioni stradali 
e delle trasformazioni in corso nel sistema dei trasporti, in quan­
to per più di un aspetto le cifre lasciano dubbiosi, ma nel 
complesso sono pur sempre indicativi: convertiti i rubbi in 
quintali si nota che il rapporto fra il volume di merci che cir­
colavano a dorso di mulo e il volume di merci trasportate su 
carri è di 4 a 1 per Savona, di 1 a 1 per Genova e di 1 a 2,5 
per le Alpi Marittime72.

Più interessanti, per valutare quali reali possibilità i tra­
sporti carreggiati avessero di soppiantare del tutto i trasporti 
someggiati, sono le informazioni sui diversi costi dei due mez­
zi di trasporto 73. E’ possibile calcolare per ognuno dei diparti­
menti il costo medio di trasporto di 1 quintale di merce secon­
do i due mezzi, ma dato che i costi si presentano sostanzial­
mente livellati possiamo limitarci aH'èsempio savonese. Te­
nendo presente che ogni tre muli, che globalmente potevano 
portare una cinquantina di rubbi, cioè circa 4,5 q., occorreva 
1 conduttore e che il prezzo giornaliero dei muli e dell’uomo 
non superava 15 fr. (di cui 11,50/12 per i muli e 3,50 per il 
conduttore) si arriva a un costo di circa fr. 3,3 a quintale per 
giornata. Nel caso invece di un carro che poteva portare sui 
9 q. il costo totale a giornata corrispondeva a 
perciò il costo a q. per una giornata scendeva a
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! del corrispondente costo del trasporto a dorso di mulo74.
— Riconosciuto questo scarto, è difficile, e non è nelle no­

stre intenzioni, ricostruire concretamente, area per area, le 
r fasi e le modalità con cui si è compiuta la rivoluzione dei tra- 

; sporti. Comunque, contrariamente a quanto abbiamo visto es­
sere avvenuto per la direttrice litoranea, è probabile che l’aper­
tura della Savona-Alessandria abbia prodotto effetti più im­
mediati nel retroterra savonese. Verso la metà dell’ottocento 
un autorevole sassellese ricordava che Sassello era, prima del 
regime francese, un notevole centro commerciale. L’apertura 
della Savona-Ceva e della Savona-Acqui, attraverso il nodo di 
Carcare, fece sì che « la concorrenza dei carri e delle vetture 
dovesse prevalere sui trasporti a dorso di mulo: il commercio 
perciò abbandonò la via di Sassello, e da quel giorno la pro­
duzione industriale e territoriale dei confluenti dell’Erro, del 
Teiro, del Sansobbia, del Riobasco, andarono sempre più di­
minuendo... »74.

I~ Lo Chabrol, che ben conosceva la diffusione delle bestie 
da soma, in Liguria, non mancava di rilevare che conseguenza 
dell’apertura delle grandi vie di penetrazione dal mare alla 
pianura padana — compreso il progettato canale navigabile 
da Savona a Alessandria — sarebbe anche stata la liberazione 
dei capitali e degli uomini impiegati nel tradizionale, affollato 
e costoso sistema di trasporto; tali mezzi finanziari e tale for­
za lavoro avrebbero potuto riversarsi nell’agricoltura, che co­
me rilevava negli stessi anni anche G.M. Piccone, soffriva in 
molte regioni di carenza di braccia e di investimenti75.

Né questo sarebbe stato l’unico vantaggio: migliori vie

74 P. Bigliati, Vantaggi economici di una strada carreggiabile fra 
Acqui e Savona passando per Sassello, Genova, 1856, pp. 5-6.
Sui progetti e le discussioni che si erano allora aperti sulla medesima 
strada, vedi anche La deputazione del Consorzio per la strada da Sas­
sello al mare convenuta nanti il R. Consiglio d’intendenza di Savona 
dai comuni di Varazze e Albisola Marina, Savona, 1852.

75 G. Chabrol De Volvic, op. cit., II, p. 416 e sgg.
L’abate G.M. Piccone a proposito della piana di Albenga rilevava che 
« per la mancanza di strade capaci era soggetta a servirsi di questo 
mezzo disastroso ». Ciò era tanto più grave in quanto proprio «per *a 
mancanza di braccia » questa regione era diventata « una solitudine 
inospitale» (G.M. Piccone, Saggi sull’economia olearia preceduti da un 
discorso preliminare sulla restaurazione dell'agricoltura, Genova, 1808, 
I, pp. XXV, XLIV-XLV).
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76 A.S.S., Prefettura di Montenotte, 374. Tableaux relatif au Cadastre.
78 L. Bulferetti - C. Costantini, op. cit., tabella VII (si tratta di

di comunicazione significano naturalmente maggiori possibili­
tà di sviluppo della produzione sia agricola sia industriale per 
i diminuiti costi di trasporti e per l’apertura di nuovi mercati.

Anche in questo caso le inchieste promosse dall’ammini-' 
strazione napoleonica ci forniscono tutta una serie di infor­
mazioni dettagliate e precise. In una relazione inviata al pre­
fetto nel 1813 da un certo Gandolfi sul commercio di Porto 
Maurizio e sull'importanza della strada da Ceva a Porto Mau­
rizio si osserva (con una certa esagerazione) che « le merci 
portate a dorso di mulo esigono spese considerevoli e costano 
ai compratori piemontesi almeno la metà in più del prezzo 
ordinario »76.

Anche nel commercio a breve raggio si possono notare 
gli stessi fenomeni. Le indagini sui costi delle principali pro­
duzioni agricole, fatte per il nuovo catasto (allo scopo di sta­
bilire la nuova imposta fondiaria), mentre da un lato confer­
mano che il trasporto dei prodotti agricoli si faceva per tutto 
il dipartimento « con bestie da soma di ogni specie », tranne 
che nel circondario di Acqui dove si impiegavano anche i car­
ri tirati da buoi, dall’altro dimostrano che anche a breve rag­
gio — come era il caso delle poche miglia che separavano vil­
laggi come Magliolo e Bardino dal loro mercato (Pietra) — le 
spese di trasporto oscillavano sui 3 franchi per ettolitro di 
vino o di olio, che rappresentava una percentuale sul prezzo 
di vendita superiore a quella che su distanze analoghe se non 
superiori pagavano i produttori di vino dei circondari di Ac­
qui 77.

Per quanto riguarda la produzione industriale il proble- 
era soprattutto evidente per le ferriere ubicate al di la 

dello spartiacque. Vi erano fabbriche che distavano anche 11 
ore dal mare e per cui lo stato delle comunicazioni consentiva 
soltanto il trasporto someggiato delle materie prime e del pro­
dotto finito, ma è singolare che fra coloro che talvolta si op­
ponevano a contribuire alle spese di costruzione delle strade 
vi fossero in qualche caso anche i proprietari delle ferriere e 
dei boschi73.
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7. Le caratteristiche che abbiamo riscontrato nel tradizionale 
sistema delle comunicazioni e dei trasporti terrestri non è dif­
ficile ritrovarle anche nell'organizzazione dei trasporti marit­
timi.

T II commercio marittimo decade per fattori contingenti 
connessi con il Blocco, ma si tratta di una crisi che mette in . 
evidenza i limiti dell’organizzazione tradizionale. Parlando di 
organizzazione tradizionale del commercio marittimo regiona­
le intendo soprattutto riferirmi ancora a quella frantumazione 
economica che nel campo dei trasporti marittimi si esprime 
nel fatto che ogni golfo ha « un genere di commercio che gli 
è proprio », che non entrando in « una concorrenza . troppo 
forte » con i centri marittimi contigui, procura quel « benes­
sere di cui gode ogni centro costiero »79.

E’ chiaro infatti che questo tipo di organizzazione — vie­
ne alla mente quanto ebbe a scrivere Braudel: « nel Mediter-

■ raneo non c'é golfo che non sia una piccola patria... »80 — può 
conservarsi fino a quando il sistema tradizionale delle comu­
nicazioni terrestri consente ad ogni scalo, anche minimo, di 
ritagliarsi il proprio retroterra più o meno vasto, e viceversa 
muore quando la cosidetta rivoluzione della viabilità selezio­
na gli itinerari economicamente più rilevanti, li potenzia e 
convoglia quindi il traffico marittimo sui porti serviti dalle

L. nuove vie di comunicazione.
Anche per quanto riguarda le attività marittime l’ammi­

nistrazione francese promosse nel 1807 alcune inchieste che 
forniscono allo studioso una gran copia di informazioni sulle 
rade, spiagge e porti; sulla popolazione marittima, sul cabo­
taggio e sulla pesca, compreso anche un confronto fra lo stato 
delle attività marittime nel 1789 e nel 1807 per tutti i centri 
del litorale fra Arenzano e Taggia. I risultati di queste inchie-

una tabella più dettagliata, in riferimento allo stato delle strade, ri­
spetto a quella riportata da G. Chabrol, op. cit., p. 318). Per un esem­
pio di rifiuto da parte di proprietari di ferriere a contribuire alle spe­
se della strada Finale - Ceva, si veda A.S.S., Prefettura di Montenotte, 43.

79 G. Chabrol De Volvic, op. cit., Il, p. 383. Su questo tema ritorno 
anche più avanti.

10 F. Braudel, La Méditerranée et le monde méditerranéen a l’épo- 
que de Philippe II, Paris, A. Colin, 1966 (li ed.), p. 100.
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81 Si tratta di due inchieste promosse nello stesso anno. La prima, 
più diffusa, porta come titolo Quesiti sull'importanza delle rade, spiag­
ge e porti del Dipartimento; la seconda, che deve considerarsi un com­
pletamento della prima, mirava soprattutto a stabilire un confronto 
fra lo stato del commercio marittimo nel 1789 e nel 1807. Lo Chabrol 
nelle due tabelle pubblicate a p. 383 ha compendiato i dati della prima 
inchiesta.

82 G. Chabrol De Volvic, op. cit., II, pp. 378-379.
83 Dati desunti dalle tabelle riportate dallo Chabrol. Per un esame 

più dettagliato rimando alla carta che ho costruito e che viene ripro­
dotta in appendice.

ste sono compendiati in alcune pagine e tavole della Statisti- 
que dello Cabrol8I.

Lo Chabrol ne trae l’impressione di un insieme di condi­
zioni ambientali favorevoli alla navigazione: le coste artico­
late offrono quasi ovunque un rifugio sicuro ai bastimenti, 
il mare raramente tempestoso permette una navigazione co­
stante, le spiagge consentono di tirare in secco le imbarcazio­
ni, anche di notevole portata, con mezzi assai semplici; in 
molti punti della costa si sono sviluppate industrie che forni­
scono tutti i mezzi necessari alla navigazione; la gente di mare 
è numerosa, attiva e capace82.

La popolazione marittima supera le 6000 unità: di queste 
i pescatori, in cui prevalgono i vecchi, i ragazzi e le donne, rap­
presentano « la classe più miserabile ». Rispetto al 1787 la 
« gente di mare » risulta diminuita di almeno un decimo per* 
l'emigrazione nella flotta inglese e spagnola.

Il tonnellaggio impiegato nel commercio marittimo am­
monta a 12.382 tonneaux, di cui 1/4 addetto al piccolo cabotag­
gio e il resto al gran cabotaggio e alla navigazione di lungo 
corso. Il piccolo cabotaggio, che « consiste quasi unicamente; 
nel trasportare da un villaggio all’altro i prodotti del suolo 
o delle manifatture », presenta come carichi ordinari: ortag­
gi, frutta, grano, legumi, legname, calce, mattoni, prodotti 
della lavorazione del legno. Il gran cabotaggio è invece in 
funzione dell’esportazione di olio, di canapa e frutta, dei pro­
dotti delle fornaci (terraglie, mattoni, calce) e dell’industria 
del ferro, del legno, del vetro e della pasta alimentare, oltre 
a una notevole riesportazione di riso; ed infine è in funzione 
dell’importazione di grano, riso, legumi, vino, sale, pesce, mi-
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84 G. Chabrol De Volvic, op. cit., Il, pp. 387 e sgg. Nelle statistiche ci­
tate alla nota 81 sovente sono riportati anche le stime del movimento 
commerciale dei singoli porti.

85 Questa distribuzione ho rappresentato nella carta riportata in 
appendice.

Lnerale di ferro, concime per gli olivi ecc.M.
Più che seguire in modo analitico i singoli rami del com­

mercio — cosa che non abbiamo fatto neppure per il com­
mercio terrestre — è per noi interessante vedere come si di­
stribuisce la popolazione marittima e come si organizza il si­
stema delle comunicazioni marittime nei diversi centri 
stieri.

Più della metà della popolazione marittima dei 26 centri 
costieri del Dipartimento risulta concentrata in 5 soli luoghi: 
Varazze, Savona, Alassio, Laigueglia e Diano (55°/o).A questi 
centri, in ciascuno dei quali la gente di mare oscilla fra le 500 
e le 800 unità, seguono altri, come Porto Maurizio, Pietra, 
Loano, Spotorno, nei quali la popolazione marittima oscilla 
fra le 300 e 400, (24% del totale nel Dipartimento).

La distribuzione della popolazione marittima, alla quale 
ovviamente corrisponde, sia pure in modo non sempre diretto, 
la distribuzione del tonnellaggio della flotta mercantile85, ri­
flette dunque una certa concentrazione, che, da un lato, si rivela 
ancora in gran parte indipendente dall’organizzazione della cir­
colazione terrestre e, dall'altro, continua a fondarsi su una mol­
titudine di sistemi autonomi di circolazione marittima, che rie­
scono a sopravvivere anche nei minori centri costieri. Stupi­
sce infatti, a prima vista, l’importanza di centri costieri come 
Diano, Alassio, Laigueglia, che, mancanti di agevoli vie di co­
municazione con l’interno, sembrano « porti » privi di un qual­
siasi retroterra. In realtà, non di rado questi « porti » sono 
più centri di armamento che di commercio: mettono i pro­
pri vascelli e la propria gente di mare al servizio di altri cen­
tri mercantili.

Anche questa dissociazione fra commercio e trasporti — 
che per certi aspetti si può riscontrare anche nel commercio 
terrestre, dove i mulattieri della « montagna » sono spesso al 

- servizio dei centri mercantili della fascia costiera — è una ca- 
t ratteristica del sistema di circolazione « ancien regime ».
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86 Alcuni di questi esempi sono dati dallo stesso Chabrol, gli altri 
si possono agevolmente trarre dai quadri statistici pubblicati dallo 
stesso (G. Chabrol De Volvic, op. cit., II, p. 383).

8. Come ogni golfo, anche numerosi distretti interni — lo si è"1 
già accennato — si distinguono, nell'ambito dell'organizzazione 
territoriale pre-industriale, per un proprio sistema di produ­
zione e di circolazione. Non è difficile cogliere in Liguria resi­
stenza di subregioni che vivono su equilibri diversi integranti 
ciascuno a suo modo attività primarie, industriali e commer­
ciali. Si pensi alle diverse possibilità di integrazione e di equi­
librio economico che offrono la classica agricoltura mediterra­
nea fondata sulla policoltura, l'agricoltura più specializzata 
delle huertas e dei giardini costieri, l'agricoltura caratterizzata 
dalla monocultura della vite e dell'olivo o ancora l'agricoltura

Allo stesso modo poi che la terraferma risulta ancora 
frantumata in diversi sistemi di circolazione — che soltanto la 
realizzazione di un organico piano stradale interregionale riusci­
rà a dissolvere e unificare — così anche ogni golfo del mar li­
gure vive ancora su sistemi di circolazione marittima, che, come 
nota lo Chabrol, presentano ciascuno particolari rotte e generi 
di commercio: una rudimentale specializzazione, che non istitui­
sce una concorrenza troppo forte, ne consente la conservazione.

Per fare qualche esempio: Celle, che ha una flotta che per 
il gran cabotaggio supera anche Varazze, vive soprattutto sul­
l'esportazione delle terraglie di Albisola e delle reti da pesca 
di propria produzione, sulle coste francesi e spagnole; Varazze 
si basa sull’importazione di grano e di vino dall'Italia meridio­
nale e sui piccoli traffici locali; Savona predilige le rotte per 
le coste francesi e spagnole, dove esporta soprattutto i pro­
dotti delle proprie industrie e importa derrate agricole e co­
loniali; Spotorno si dedica esclusivamente al commercio dei 
vini con la Linguadoca e con la Catalogna; Finale, oltre ad ap­
provvigionare ed esportare i prodotti delle industrie del pro­
prio retroterra è dedita soprattutto al commercio con la Sici­
lia (grano), Pietra ha rapporti soprattutto con la Catalogna, 
Alassi© soprattutto con la Sardegna, Laigueglia e Cervo con 
la Calabria e il Levante, Diano soprattutto con l'Adriatico ecc. “.



«

116

della montagna, in rapporto ai diversi calendari dei lavori agri­
coli, ai diversi regimi agrari, ai diversi gradi e possibilità di 
commercializzazione dei prodotti, ai diversi redditi ecc. Si 
pensi, per fare un esempio concreto all'integrazione fra agricol­
tura, sfruttamento del bosco e lavorazione del ferro caratteri­
stica di alcune valli (Orba, sassellese, vai Bormida) e genera­
trice di una vivace circolazione di materie prime, combusti- 
bile (carbone di legna), prodotti industriali e agricoli; per certi 
versi analoga alla circolazione determinata dall'industria della 
terracotta, così importante nel litorale savonese87.

Soltanto se facciamo riferimento a queste cellule della vita 
economica regionale, che da tempo hanno perso la loro vita­
lità e che richiedono spesso una vera e propria « archeologia » 
dei paesaggi e dei sistemi agrari, delle sedi industriali e dei per­
corsi abbandonati, si possono comprendere quelle resistenze alle 
quali si è già fatto cenno e soprattutto le dolorose lacerazioni 
che più tardi la rivoluzione dei trasporti e la rivoluzione indu­
striale produrranno nel tessuto sociale e economico della Liguria.

Ma per studiare questi microcosmi che non sono dei mon­
di semplici ma sono « estremamente complicati », occorre, co­
me è stato riconosciuto di recente, prendere coscienza che 

con l'accelerazione dei trasporti, con la ridistribuzione delle 
aree di produzione in funzione delle nuove forme di energia... 
abbiamo perso numerose nozioni familiari agli uomini di un 
tempo, quali quelle dello spazio circoscritto, del mondo ester­
no filtrato, delle esistenze indefinitamente vissute e rivissute 
in un medesimo limitato orizzonte, la continuità dei gesti e 
dei riflessi. E’ necessario fare uno sforzo per reintegrarsi mo­
mentaneamente, con il pensiero, in universi semichiusi di cui 
le dimensioni e i tempi ci sono diventati estranei »88.

Queste parole evocano innanzitutto un tema che essendo 
strettamente connesso con i mezzi e le vie di comunicazione 
meriterebbe di essere ripreso e sviluppato. Si tratta delle di-

87 Ho trattato di quest’ultimo argomento in una comunicazione al 
V Convegno Internazionale della Ceramica (Albisola, 1972), i cui Atti 
sono in corso di stampa.

88 M. Morineau, Les faux-semblants d'un démarrage économique: 
agricolture et démographie en France au XVIII siècle, Paris, 1971, pp. 
288-3.
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Milano, 1838, pp. 269 e sgg. Si riferisce alla viabilità della Nizza-Torino 
anche A. Young, Voyage en Italie pendant l'année Y1S9, Paris, 1796, 
pp. 40 e sgg.

89 Sul tema delle variazioni storiche dello spazio umano si vedano 
le osservazioni di F. Braudel, op. cit., I, pp. 326 e sgg.
La neve rapprentava allora un ostacolo non indifferente alle comu­
nicazioni anche sulle strade carreggiabili. Possiamo farcene un’idea 
dal diario di viaggio del berlinese G. Sulzer pubblicato in C. Amoretti, 
Viaggio da Berlino a Nizza e ritorno da Nizza a Berlino di G. Sulzer....,

90 Come dimostrerebbe un’interessante programma di ricerca, for­
mulato dal geografo E. Juillard che si propone « d’aborder l’histoirc 
rurale à travers l’apport spécifique du géographe et de mettre en évi- 
dence le facteur spatial comme une des variables de transformation 
du monde rurale. C’est le problème de l’accessibilité des centres ur- 
bains, puisque les transformations du monde rurale se sont faites cn 
fonction de la ville. L'étude se situe à la veille de l’implantation des 
chcmins de fer et cherche, à partir du réseau routier existant dans 
la première moitiè du XIX0 siede, à évaluer le degré d'isolement des 
campagnes, et à savoir comment ont évolué par la suite les aires d’in- 
fluence urbaine après le chemin de fer, puis l’automobile, et quelques 
espaces ruraux sont restés isolés. Il s'agira ensuite de relier l’évolution 
de ces espaces à celle des systèmes économiques et démographiques » 
(in Recherches agraires fran^aises. Table ronde du 15 janvier 1972, in

verse dimensioni umane che uno stesso spazio geografico as­
sume in rapporto alle diverse velocità dei mezzi di trasporto 
e di comunicazione che su di esso si sono succeduti. L'area 
corrispondente al Dipartimento di Montenotte rappresenta og­
gi uno spazio « stretto » per la popolazione che lo abita e per 
le attività che in esso svolge, ma in passato e ancora nella età 
napoleonica rappresentava uno spazio ben più dilatato e iso­
lante per la sua popolazione. I tempi normali di percorrenza 
fra Savona e Porto Maurizio per via di terra prevedevano cir­
ca due giornate di cammino, mentre con una giornata — ma 
dove la catena montuosa è più larga e elevata anche con due 
— si oltrepassava lo spartiacque e si giungeva ai prossimi 
centri del versante padano; con 1’aggravante che sui percorsi 
montani la brutta stagione significava lunghe sospensioni delle 
comunicazioni e l'isolamento di molte contrade89.

Su questi spazi e tempi diversi si organizzano le aee subre­
gionali, le cellule in cui si scompone la vita complessa della 
regione che abbiamo assunto nei suoi limiti amministrativi. 
Come individuarle, coglierne la realtà? Le strade, il sistema 
delle comunicazioni non sono più sufficienti, per quanto ne 
siano un importante elemento costitutivo e un potente fattore 
di riorganizzazione90. E' necessario accostarsi progressivamen-
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Etudes Rurales, 45 (1972), p. 118). Varrebbe anche la pena, sempre in una 
prospettiva diacronica, di tentare l’applicazione (con prudenza e pon­
derazione) della teoria delle località centrali, allo scopo di individuare 
i processi di formazione dei sistemi di centri e delle aree gravitaziona­
li. Si vedono gli spunti che al riguardo possono offrire i contributi di 
G. Dematteis, e di R. Mazzuca, in Ricerche sulla regione metropolitana 
di Torino: il Pinerolese, Torino, 1971, pp. 80-101; pp. 505 e sgg.

91 II concetto di area culturale qui proposto è analogo a quello cui 
si rifà E. Le Roy Ladurie, Les paysans de Languedoc, Paris, 1966, II, 
p. 887.

te alle forme di organizzazione della produzione e dello scam­
bio, sia a livello di strutture economiche territoriali sia a livel­
lo di vita materiale, allo scopo di cogliere sia le aree economi­
che sia le aree « culturali »

Sulla base dei dati forniti dallo Chabrol possiamo rico­
struire le fondamentali caratteristiche economiche delle quat­
tro maggiori aree gravitanti su Ceva, Porto Maurizio, Acqui e 
Savona, che pur rappresentando le quattro maggiori circoscri­
zioni amministrative del dipartimento (i circondari), sono non­
dimeno abbastanza significative anche dal punto di vita della 
produzione, consumo e circolazione delle più importanti der­
rate agricole.

Come era prevedibile, i circondari che mostrano un minor 
divario fra produzione e consumo di cereali, legumi, mais ecc. 
sono Acqui (337.656 q. per un consumo di 355.860) e Ceva 
(218.492 per un consumo di 258.689); la produzione è invece 
nettamente deficitaria per il circondario di Savona (98.160 per 
un consumo di 245.340) e soprattutto per quello di Porto Mau­
rizio (84.670 per un consumo di 321.592). I circondari padani 
denunciano poi un evidente deficit di olio (solo parzialmente 
colmato dalla produzione di olio di noci), mentre quelli marit­
timi mostrano un'insufficiente produzione di vino. A loro voi- - 
ta, i primi sono largamente in attivo quanto a produzione di 
vino, mentre i secondi lo sono evidentemente per l’olio.

Se questo quadro può essere in larga parte scontato, me­
no scontate sono le conclusioni che si possono trarre da una 
valutazione del valore in denaro del consumo per circondario 
con particolare riferimento alla quota del cosidetto « commer­
cio passivo » necessario per assicurare l'approvvigionamento. 
Il circondario di Savona presenta un deficit di fr. 2.182.759, 
rappresentato dall’acquisto del grano e del vino necessari al
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eia commerciale di ciascun circondario e

consumo della sua popolazione, e che risulta solo per un quar­
to compensato dalla vendita fuori del circondario delle ecce­
denze di olio (fr. 624.600). Si tratta di un deficit che è colmato 
in parte dalle rimanenti produzioni agricole del territorio (or­
taggi e frutta soprattutto) e in parte dalle attività secondarie e 
terziarie.

Del tutto diversa la situazione del circondario di Porto 
Maurizio, dove l'elevata esportazione dell'olio permette non 
solo di compensare l’introduzione di grano e vino ma addirit­
tura di chiudere con un attivo di ben 2.420.669 franchi: un 
indice evidente non solo dei fondamenti agricoli, o meglio oli­
vicoli, dell’economia di questo circondario ma anche dei van­
taggi di un ordinamento essenzialmente monoculturale. Di­
versa anche la situazione dei due circondari padani. Acquij 
presenta una larga eccedenza di vino che compensa l’introdu­
zione minima di cereali e quella abbastanza contenuta di olio 
e consente di chiudere con un attivo di fr. 225.59892. Ceva in­
vece non riesce, con la minor produzione di vino, a compensare 
l’introduzione di cereali e di olio e chiude con un passivo di 
fr. 234.013: anche questo indice è significativo di una econo­
mia, che come risulta da altre inchieste, contava fra le basi 
più decisive l’allevamento.

Gli stessi dati, già analizzati dal punto di vista della bilan- 
perciò nel loro va-

92 Per maggiori informazioni si veda I. Scovazzi, Statistiche napo­
leoniche sul Circondario d'Acqui, cit., pp. 74 e sgg. Per esempio, si 
veda il rapporto del sottoprefetto d’Acqui (1804): «le produit principal 
est le vin, la récolte en est toujours très-abondant, le pays étant pre- 
sque tout vignoble; l'on peut dire que le vin surabonde en proportion 
directe du déficit des autres denrées de première necessité. Les vignes 
sont tellement multipliées, qu’il n’y aura jamais disette de ce produit. 
La quantité de vin qu’on fait dans l’Arrondissement peur ótre calculée 
à 120/m. breintes par an, et dans certaines années on en fait près de 
200/m. Les habitans n’en consomment pas plus de 90/m., le reste est 
exporté. Il est sùr que dorénavant son débit sera plus considérable 
et plus facile, n’étant plus sujet à payer les droits de sortie et d'entrée 
pour ótre vendu en Ligurie (jusqu'à présent ces droits étaient si forts, 
surtout ceux d'entrée, que les propriétaires étaient obligé de faire du 
vinaigre de leur vin, ne trouvant à le vendre nulle part); et ces habi­
tans trouveront dans le débit de leur vin une ressource qui leur four- 
nirà en partie les moyens de se procurer les denrées dont ce pays 
manque totalement ou dont la récolte n’est pas suffisante » (pp. 85-86). 
Anche se le cifre non sembrano molto attendibili, il quadro generale 
rimane significativo.



120

n Sempre per il circondario di Acqui si vedano le osservazioni 
del sottoprefetto a riguardo delle condizioni generali deH’alimentazione 
(in I. Scovazzi, Statistiche napoleoniche... cit., pp. 81 e sgg. e pp. 113 e 
sgg.). In particolare sulla produzione e consumo dell'olio di noci, di­
minuito in seguito all’apertura delle frontiere della repubblica ligure 
(Ivi, p. 89).

■” G. Chabrol De Volvic, op. cit., II, pp. 254-55. ffl
95 Su quest'ultimo aspetto si vedano ancora le interessanti osser- 

< vazioni del sottoprefetto di Acqui: « la nourriture ordinaire de la clas-

lore monetario, possono essere utilmente (e in modo più ana­
litico di quanto si è fatto più sopra) confrontati anche dal 
più semplice punto di vista delle quantità disponibili in ogni 
circondario, allo scopo di far emergere per ciascun prodotto i 
precisi rapporti quantitativi fra produzione, importazione e 
consumo. Si tratta di un discorso che anche per non appesan­
tire ulteriormente il testo ritengo opportuno affidare ad una 
serie di grafici (cfr. Appendice 2).

Ciò che qui può essere ancora rilevato è che questi dati, 
pur avendo come base le circoscrizioni amministrative, rivela­
no interessanti indizi di vere e proprie aree culturali che lo 
Chabrol non manca di notare, sia pure di sfuggita. Se era pre­
vedibile lo scarso consumo, pro-capite di olio di oliva nei cir- 

i condari di Acqui e di Ceva e scontata anche la sua spiegazio­
ne — uso di altri grassi vegetali e soprattutto di grassi di ori­
gine animale 93 — del tutto imprevedibile risulta invece il fatto 
che il consumo pro-capite di cereali nel circondario di Savona sia 
inferiore rispetto agli altri tre circondari. Lo Chabrol spiega, in 
modo forse non del tutto convincente, questo fenomeno con l’ab­
bondanza dei « jardins fruitiers » e dei prodotti della pesca che 
determinerebbero un diverso regime alimentare94.

Un’analisi disaggregata per aree più ristrette come posso- 
> no essere i cantoni o i comuni e per una gamma più vasta di 

prodotti agricoli — analisi che sarebbe possibile fare sulla 
base delle dettagliate statistiche catastali — consentirebbe, di 
cogliere altri fenomeni e elementi di discriminazione: per 
esempio l’importante ruolo delle castagne e dei prodotti del­
l’allevamento nell’alimentazione delle popolazioni della « mon­
tagna », i confini più precisi fra il consumo di grassi vegetali 
e grassi di origine animale, i diversi tipi di cereali coltivati e 

L consumati, la diffusione del mais ecc.95.
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se moins aisée et de la classe indigente des citoyens, c’est-à-dire des 
trois quarls de la population, est le blé de Turquie. On consommé dans 
l’Arrondissement toute la récolte qu'on y fait, et encore une grande 
quantité de cette denrée que l’on fait venir des départemens de Gènes 
et de Marengo. Dans les année de disette on mèle ce mais avec des 
légumes et des herbages: on se nourrit aussi avec des chàtaignes dans 
un petit nombre de villages sur la droite de la Bormida. Les fours re- 
stent froids dans plusieurs communes de l’Arrondissement, du mois de 
novembre jusqu’au commencement de juillet de l’année suivante; et 
c'est au Chef-lieu et dans les Communes le plus marquantes que l’on 
va pendant l’hiver chercher le pain, quand on veut ou qu’on doit s’en 
procurer» (Ivi, pp. 113-114).

96 Mentre esistono « geografie dell’alimentazione » con riferimento 
al mondo attuale, non mi risulta che qualche geografo abbia affrontato 
gli stessi problemi in chiave geo-storica. Gli studi maggior sono dovuti 
a storici (si veda, per esempio, D. Zanetti, Problemi alimentari di una 
economia preindustriale, Torino, 1964: dedicato al territorio pavese; o, 
più recente: L. Stouff, Ravitaillement et alimentation en Provence aux 
XIV" et XV ° siècles,, Paris-La Haye, 1970).

97 A questo proposito una fonte di grande interesse è costituita 
dalle inchieste agrarie napoleoniche. La più nota risale al 1812 ed il re­
lativo questionario riguarda tutti gli aspetti dell'economia agraria (se 
ne può vedere un esempio in B. Farolfi, Strumenti e pratiche agrarie 
in Toscana.... cit., pp. 115 e sgg.). Nelle rapide ricerche da me effettua­
te presso gli Archivi Nazionali di Parigi ho potuto rintracciare soltan­
to le risposte dei sottoprefetti di Acqui e di Ceva, per il Dipartimento 
di Montenotte, e di Sarzana per il Dipartimento degli Appennini. Le 
lacune, quand’anche fossero definitive, potrebbero essere almeno in par­
te colmate dalla documentazione che giace negli Archivi di Genova, 
Savona, Sanremo ecc. (si tratta spesso dei materiali analitici che sono 
serviti ai prefetti e sottoprefetti per elaborare le risposte inviate a Pa­
rigi), sia dalle altre numerose inchieste promosse su aspetti specifici 
della economia agricola (singole culture, allevamento, boschi ecc.) Sui 
fondi archivistici di Parigi riguardanti l'Italia napoleonica si veda B. 
Peroni, Fonti per la storia d'Italia dal 1789 al 1815 nell’Archivio Nazio­
nale di Parigi, Roma, 1936.

Una geografia storica dei regimi e dei consumi alimenta­
ri, che costituisce un campo di ricerca tutto nuovo96, ha signi­
ficato solo se collegata ad una storia agraria attenta, oltre . 
che ai paesaggi agrari, anche alla distribuzione delle tecniche, . 
dei regimi agrari, dei sistemi di conduzione, della proprietà 
ecc., attenta anche per questa via a ricostruire precise aree 
culturali ’7.

Per concludere: una prospettiva di ricerca di questo tipo, 
fattibile (anche se non facile) sulla base delle statistiche della 
amministrazione francese, consentirebbe non solo di misurare 
e spiegare, anche per le aree corrispondenti ai comuni, il grado 
di autosufficienza e di commercializzazione della produzione 
agricola, l’ammontare e la composizione del reddito derivato
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98 Mi riferisco soprattutto alle statistiche per il catasto raccolte in 
A.S.S., Prefettura di Montenotte, 374.

dall’agricoltura e in parte anche dall’industria, ma anche di 
verificare concretamente la vita di quelle cellule del tessuto 
sociale e economico del Dipartimento di cui siamo andati man 

vmano discoprendo l'esistenza e la vitalità98.
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Mémoire relatif à la Carte des Routes du Département de Mon­
tenotte, et rédigé conformément à la Lettre de Monsieur Le Conseiller 
d’Etat, Directeur Général des Pontes et Chaussée en date du 19 Juin 
1809.

Le Département de Montenotte est traversò dans toute sa longueur 
par la grande chaine des Appenins qui se rattache aux Alpes Mariti- 
mes, et sert pour ainsi dire de barriere entre le Piémont et les rivages 
de la Méditéranée.

Les colines qui aboutissent à la mer, jouissent de la température 
la plus favorable et du climat le plus doux. Leurs productions sont ri- 
ches, les villes et villages profitent égolement des ressources de la 
culture et de celles du commerce. Tous ces points du rivage liès par 
une route qui s’etendrait ide Nice à Gènes, ouvriraient une communi- 
cation facile et commode entre la France et l'intérieur de l'Italie.

D’aprés cette considération générale on peut remarquer que les

Negli Archivi Nazionali di Parigi sono raccolti numerosi 
documenti cartografici riguardanti i dipartimenti della Ligu­
ria: in prevalenza si riferiscono ai lavori del servizio Ponts et 
Chaussées. Fra questi presenta particolare interesse la carta 
fatta costruire dall’Auzillion, ingegnere in capo del medesimo 
servizio operante nel Dipartimento di Montenotte, in risposta 
ad una precisa richiesta da Parigi del giugno 1809. La carta 
collocata in F14 10182 1/2, è un lucido di grandi dimensioni di­
viso in 6 fogli, ciascuno grosso modo di cm. 45x30. Anche a 
causa delle sue cattive condizioni di conservazione non ho ri­
tenuto di presentarne una riproduzione fotografica. Mi è in­
vece sembrato interessante riportare la memoria che accompa­
gna la carta in quanto fornisce un quadro preciso del sistema 
stradale del Dipartimento, in seguito ripreso anche dallo Cha- 
brol.

Una memoria e una carta analoghe si sono conservate an­
che per il Dipartimento di Genova (F14 10174 2/8). Una ricca 
documentazione cartografica interessa anche il Dipartimento 
degli Appennini e quello delle Alpi Marittime (cfr. F14 10166/6 
e F14 10167/1). Altre carte di interesse stradale riguardanti il 
Dipartimento di Montenotte si trovano in F14 10286.
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Route de Nice à Rome par Génes. Continuation de celle de Paris 
à Nice (1. ère classe).

La route la plus importante sans doute est celle du littoral. Elle 
fait partie de la communication de Nice à Rome en continuation de 
celle de Paris à Nice. Elle unit les provinces meridionales de 1 Empire 
à l’Italie, sans qu’il soit necessaire de franchir la grande chaine de» 
Alpes. Elle lie dans le Département les ports de Genes et de Savone 
et tous les points riches et commer§ants de la Rivère. Elle leur donne

routes de ce Département sont de la plus haute importance soit parco 
qu’elles doivent lier les Provinces Méridionnales de l’intérieur avec 
l’Italie, sans que les saisons puissent y mettre obstacle, soit enfin par- 
ce qu’elles donnent iau Piémont et à la basse Italie, la facilitò de com- 
muniquer avec toutes les rades ou ports qui se trouvent sur un litto­
ral fort etendu.

Ces avantages fondés sur la situation géographique du Département 
devraient fixer l’oeil d'un souverain qui ne neglige rien de ce qui peut 
ótre utile au bien ótre, et à la prospérité de ses peuples. Aussi est-il 
peu de Provinces dans lesquelles il ait fait executer d'aussi immenscs 
travaux et fait de plus grands sacrifices, depuis que la Ligurie à été 
réunie à l’Empire. Les raisons que nous avons détaillées assurent sa 
persévérance, elle est d’autant plus indispensable que tout etait à créer 
dans ce Département, et que les deux Etats dont il faisait partie, avaient 
pour politique de rendre les Communications entre eux aussi difficiles 
que possibles.

Le intentions manifestées de S.M. l’Empereur assurent la constru- 
ction de la route littorale sur tout son développement.

La construction de le route d'Alexandrie à Savone.
Celle de Turin à Port Maurice par Cóva et Orméa.
Celle de Turin à Savone par Mondovi, Céva, Millèsimo, et Carcaré.
Celle de Turin a Génes par Asti, Nizza, Acqui et Ovada.
D’apres ces donnés, on peut remarquer que le système de com­

munication du Département consiste en deux lignes principales: lune 
en de?a, l’autre au dela des Appénins, qui communiquent entr’elles par 
deux lignes transversales dont l’une part d’Oneille et l’autre de Savone. 
Les débouches principaux ou centres de communication pour l’inté- 
rieur du Piémont sont Céva et Acqui.

La facilitò du commerce exigerait en outre des Communications 
secondaires; mais on ne peut guère songer à les creér avant que les 
principales ne soient ouvertes, et qu'il ne s’établisse un commerce qui 
donnera des bases sures pour juger du plus ou du moins d’importance 
qu’on doit y attacher.

Tel est à peu prés le système de Communications qui appartieni 
a ce pais considéré insolément. Nous allons maintenant classer chaque 
route particulière suivant le dégré d'interét dont le Gouvernement peut 
les juger susceptibles.
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la facilitò d'arriver aux embranchemens qui conduisent dans le Pié- 
mont en traversant l’Appenin. n

Il est sans doute peu probable qu’elle serve jamais à un grande 
commerce de roulage, parce que les moyens de cabotage seront tou- 
jours plus avantageux; mais elle sera très frequentée des voiageurs 
qui la préfériront pendant l’hiver à celle du Montcenis à cause de la 
douceur du climat sous lequel elle est située. Elle donnera une grande 
activité au commerce intérieur du Département. C’est par son aide 
qu’on expédiera dans le Piémont des fers et du minerai, des poisson-» 
salés, des huiles, des denrées coloniales, et qu’en retour tous les points 
du littoral recevront des riz, des grains et des subsistances qui s’y di- 
stribuiront, soit pour la nourriture des habitants, soit pour former les 
chargements des navires qui couvrent dans cette partie les rades de 
la Mediteranée.

D’aprés ces considérations cette route doit ótre rangée dans la pre­
mière classe. —'

Route d’Alexandrie à Savone par Acqui (2° classe).
La route d’Alexandrie à Savone est à la fois militarne et corner­

tante. En temps de guerre elle peut servir à faire affluer à la place 
d’Alexandrie soit des munitions de guerre, soit des approvisionnemens 
de siège et tout le materie! d’une armée. Cette route sera la dernière 
interceptée puisqu’elle s'appuie sur deu points fortifiés, et que la place 
d’Alexandrie commande à toute la vallèe de la Bormida. Sous ce ra- 
port son importance ne peut étre mise en doute.

En l’envisageant sous le point de vue du commerce, on doit remar- 
quer qu’elle sert joumellement à l'importation des sels dans l’intérieur 
du Monferrat, qu’il arrive en retour une grande quantité de riz, de 
chanvre et de bled. Cette branche de commerce deviendra encore plus 
importante lorsque celui de Savone aura toute l’activité que comporte 
sa position et que doit lui assurer son entrepòt. Le Monferrat se trouve 
approvisionné presqu’en entier de denrées coloniales et d’objets ma- 
nufacturés par le moien de cette route. Nous ajouterons qu’elle servirà 
a Taire arriver quantité de bois à Alexandrie et qu’il est possible en 
outre que la mine de charbon de terre qui se trouve sur sa direction 
à quelques lieiies de Savone la rende très fréquentée pour le transport 
de ce combustible.

D’après ces données on sent de quelle importance est cette commu- 
nication. Elle a en outre l’avantage particulier de franchie l’Appenin 
dans le point le plus bas de la chaine, en sorte que le passage en est 
toujours facile et commode. Cette route n’aboutissant point à la Capi­
tal nous la comprendrons dans la 2eme classe.

Route de Turin à Savone par Mondovì, Ceva, Millesimo et Carcare 
(2° classe).

Cette route est d’une importance extrème pour le commerce du 
Piémont. C’est la route directe du chef-lieu du Département à la capitai 
de l’Èmpire. La plus grande partie de son commerce se fait par cette 
voie; aussi cette direction à telle été constament fréquentée, malgré la
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difficulté qu’opposaicnt des sentiers impraticables et des montagne^ 
difficiles à franchir, dans ce moment encorc ou le commerce est con- 
sidérablement diminué, et quoique la route ne soit point tracée 
totalment on peut calculer qu’il y passe journeliement plus de cento mu- 
lets dont une partie transporte des sels dans le Piémont et aporte eri 
retour des bleds pour la consommation d’une partie considérable de 
la rivière de Gènes.

Son utilità à fixé l’attention du gouvernement et les habitants ont 
contribué volontairement pour une moitié de son prix. Elle acquiert 
en outre une importance nouvelle faisant suite immédiatement à la 
route projettée par Fenestrelle et Besancjon; sous ce raport elle se rat- 
tache à la classe des grandes Communications de l’Empire, elle deviant 
pour Savone et mème pour Genes la route la plus directe pour franchir 
les Alpes... mais devoit la comprendre comme étant dans la 2.eme clas-

Route de Turin à Genes par Asti, Nizza, Acqui et Ovada (2° classe).
Cette route de Turin à Genes .... un bienfait de S.M. en faveur du 

commerce de Genes. Elle lie cette ville avec Turin par la communi- 
cation la plus directe. On ignore quel dégré de facilità presenterà le 
passage des Appenins sur cette ligne parce que cette partie est hors 
de ce Dèpartement; mais s’il est praticable pendant toute l’annàe, il 
est probable que cette route deviendra très commerfante et rempla- 
cera celle de la Boquetta. Elle donne beaucoup d’importance à 
la ville de Acqui qui deviant un centre de communication pour les 
expéditions dans le Piémont et dans le Monferrat. Cette route doit 
ètre rangée dans la 2“ classe.

Route de Turin a Port Maurice par Ceva et Ormea (2° classe).
La route de Turin a Port Maurice est principalement militaire; 

elle sert à donner la facilità d'arriver dans la vallèe du Tanaro dont 
le debouché est commandé par la place importante d’Alexandrie, capi­
tale militaire de l’Italie francjaise. Elle ne se rattache du reste à aucu- 
ne grande communication; mais elle est du plus grand interét pour le 
Dèpartement, dont une partie considérable resterait sans cela privée 
de toute communication. Il s’y fait un commerce intérieur très cosi- 
dérable: il consiste dans le transport des huiles de Port Maurice et 
d’Oneille, des denrées coloniales et des objets manifacturés pour 
le Piémont. En retour tous les grains necessaires à la con­
sommation de la Rivère du Ponent qui ne produit que des huiles, les 
quelles prement cette direction. Les bois considérables qui couvrent 
l’Appenin vers ce point ou il se rattache aux Alpes, peuvent ajouter à 
l’importance de cette route, il consistent en bois de sapin et de mélèze 
d’une superba venue. Ces foréts dont on n’à jamais tiré parti produi- 
sent en outre des chènes et d’autres bois de construction. Les marbres 
de toute espèce que l’on trouve à Garessio et que l’on y travaille, peu­
vent ajouter quelque prix à l'ouverture de cette communication. Tous 
ces motifs reiinis doivent nous porter à la ranger dans la 2° classe 
quoique sa position géographique nous ait engagé au premier abord à
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ne la désigner que de la troisième.
Quant aux communication secondaires que nous n’avons fait pu'in- 

diquer elles n’auront de raport qu'a l’avantage du Département. Aus- 
si doivent elles étre construites sur un système tout différent et étre 
le resultai des efforts des Communes et des Arrondissements aidés 
et favorisés de l'intervention du Gouvernement. Nous pensons qu’une 
largeur de quatre métres suffirait pour le dègré d’utilité qu'elles com­
portene S’il faut les annoncer toutes et par ordre, nous présumons 
qu’il s’en établira une semblable de Garessio à Albenga qui favorisera 
l’exploitation des beaux bois de Callissano et de Bardinetto et le com­
merce d’Allassio.

Une autre de Finale à Carcare qui augmentera l’activité du Com­
merce de cette commune importante et l’exploitation des plusieurs for- 
ges qui tirent leur approvisionements de ce còte.

Une autre de Cairo à Alba qui donnerait un débouche important 
à la grande ligne intérieur qui traverse le Département.

Une autre enfin de Varazze à Sassello qui favoriserait l’exploita- 
tion de vastes bois qui se trouvent dans cette partie et les atteliers 
de construction de Varazze ou Fon fait annuellement des navires pour 
plus d’un million. Cette petite route sera vraisemblablement continu'e 
un jour jusqu’a Acqui.

Ces Communications entiérement secondaires seront rangées dans 
la 3C classe parmi celles que commandent les interéts locaux.

Savone le 22 fevrier 1810
L’ingénieur en chef du corps imperiai des 
Ponts et Chaussées chargé du Service du 
Departement de Montenotte sousigné

Auzillion
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Anche allo scopo di incoraggiare studi più approfonditi sul­
le strutture territoriali e economiche del Dipartimento di Monte- 
notte, ho ritenuto utile riassumere graficamente i dati forniti
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dallo Chabrol, per ciascun circondario, circa la produzione, la 
importazione e il consumo dei principali generi alimentari: gra­
ni (cioè frumento, cereali inferiori, mais e legumi) olio e vino. 
I cartogrammi parlano da| soli, ma nel trame deduzioni occorre 
tenere presente che non sempre le cifre possono ritenersi del 
tutto attendibili. Comunque, circa le strutture socio-economiche 
evidenziate si vedano le osservazioni fatte nel testo (paragr. 8).

Anche la carta generale delle vie di comunicazione e del 
commercio terrestre e marittimo è stata costruita sulla base dei
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dati forniti dallo Chabrol e prendendo come base la carta coeva 
dell’At/as National de France.

L'allestimento delle carte è stato curato dalla Dott. Anna 
Manzini, che ringrazio.



131



;

f 
*.
? 
!



INDICE

Pag.

73

25
45

11
13
16
21

7
8

ATTI DEL I? CONVEGNO STORICO SAVONESE 
« Savona ed il Ponente nell'età del Risorgimento »

RELAZIONI
Emilio Costa, Aspetti e momenti del Risorgimento savo­

nese (1814-1870) ......
Giovanni Farris, Cultura e scuola a Savona
Massimo Quaini, Una regione in via di trasformazione: 

la Liguria occidentale nell'età napoleonica

Comitato d’onore .......
Programma del Convegno . - .

Cerimonia di apertura
Discorso inaugurale del Sindaco di Savona dott. Carlo 

Zanelli ........
Saluto al Convegno del Prof. Leonida Balestreri
Saluto al Convegno di Mons. Lorenzo Vivaldo
Saluto al Convegno dell’avv. on. Carlo Russo





Finito di stampare nel Settembre 1973 
nello Stabilimento Tipolitografico 

PRI AMAR
di Marco Sabatelli Editore in Savona



L •

■

h'-‘ ■ ■

•<




